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PREFAZIONE. 



I prodotti naturali dall'Adriatico per la non grande ampiezza e profondità del golfo, per la varia natura 
del suo fondo e per la bellezza e la molliplicità delle torme, furono sempre argomento di osservazione e di studio 
agli uomini dotti ed a quelli specialmente eli ebbero dimora lunga fra le lagune. Ala codeste ricerche, benché 
da molli e lungamente continuate, e da alcuni condotte con singolare amore ed intelligenza, non diedero sempre 
il frutto che se ne aspettava, e circostanze sfavorevoli impedirono sovente che materiali raccolti con grandi 
cure e fatiche passassero ad accrescere il patrimonio della scienza. Vitaliano Donali, che verso la metà del 
secolo decimollavo avea intrapreso la descrizione delle produzioni naturali dell Adriatico, ne pubblicò soltanto 
un breve Saggio , e perì miseramente in un naufragio con quanto, nella sua ultima peregrinazione per la Siria 
e per I Egitto, a\eva raccolto. Lab. Olivi di Chioggia, che poi* acume d ingegno, ricchezza di cognizioni od ope¬ 
rosità scientifica era idoneo sopra ogni altro ad illustrare i prodotti marini del nostro golfo, e eolia pubblicazio¬ 
ne della Zoologia Adriatica aveva splendidamente cominciato il suo arringo, mori giovane a 25 anni; nò de'ma¬ 
teriali lasciati si trasse frutto ulteriore. Un suo amico e compatriota, I ab. Lhierighini, impiegò tutta la vita a 
disegnare e a descrivere i prodotti marini dell'Adriatico; ma di tutti questi lavori niiui vantaggio venne alla scien¬ 
za. eccetto i mirabili disegni, che stanno nella Biblioteca del r. Liceo. Cosi anche rimasero inedite molle ricerche 
del Bollal i e di altri naturalisti di minor rinomanza. 

Stefano Andrea Reiiier, nativo egli pure di Chioggia, aiutato dalle precedenti ricerche de’ suoi concittadini 
c dal progresso l'alto nel frattempo dalla storia naturale, aveva eonsecrato trent anni di studio e di diligentissime 
indagini alle produzioni naturali dell’Adriatico, ed il frutto di queste sue lunghe fatiche dovea riassumere ed 
esporre in una grande opera, in parte compitala, e per la cui pubblicazione erano già apparecchiali i mezzi ti¬ 
pografici. Fino dal 1810 si annunciarono i primi fascicoli, ciascuno dei quali, oltre il lesto relativo, dovea conte¬ 
nere sei tavole colorato cd altrettante in semplici contorni. Molle delle tavole, non solo erano già incise, ma ben 
anche stampale ; e parimenti era cominciata I impressione del testo, quando nuovi incidenti ne tennero in sospeso 
la pubblicazione, che poi non potè più effettuarsi essendo l'autore mancato a’ vivi nel 1830. 

Dopo la sua morte, e lino al 1845, una parte di quanto avea lasciato si perde: altra parte cagioni speciali 
celarono alla curiosità del pubblico, meritamente e grandemente incitata dalla ben nota perizia del Kenier nelle 
cose naturali. I rami, incisi con particolare diligenza sotto i suoi occhi medesimi, e colla cooperazione ili lui e di 
altri naturalisti, furono venduti ad un calderaio, e solo per buona ventura preservati gli esemplari di alcune la¬ 
ude, già approntali per la pubblicazione, cd alcuni manoscritti. 


vi 

Avverso destino degli studi naturali in Italia! Che non solamente ehi li coltiva abbia spesso a lottare nel 
suo cammino con difìicili ostacoli, ma i frutti già maturi vadano spersi. Così non molto prima il Soldani, sde¬ 
gnato per la indifferenza con cui era stalo accolto il suo grande lavoro sui testacei microscopici, avea conse¬ 
gnalo ad un calderaio le duecento e venl otlo tavole dell'opera sua ; e poco dopo la morte del Renici- i preziosi 
materiali adunati in Torino dal Bonelli per la Paleontologia dell’Italia, e degli Apennini in particolare, furono 
irreparabilmente perduti. 

Per ciò che risguarda il Renici’ ed i suoi lavori di Zoologia Adriatica, si è cercato che il danno iter tanti 
ritardi e tante perdite sofferto dalla scienza fosse, quanto era possibile, menomato. L’1. R. Istituto Veneto di 
scienze, lettere ed arti, il quale si è proposto d'illustrare queste provincie nelle varie parti delle scienze naturali, 
e che ha già cominciato a formare raccolte naturali patrie, colse lieto la opportunità occorsagli di poter salvare 
le poche cose rimaste del Renici’, e determinò fossero pubblicate senza indugio e nel miglior modo. Codesto 
incarico venne affidato ad una Commissione composta dei membri effettivi co. Nicolò Contarmi, doli. G. Dome¬ 
nico Nardo, prof. T. V. Catullo e prof. Giuseppe Meneghini ; quest’ultimo come principale compilatore ed ordi¬ 
natore dell’opera, e cui veramente appartiene il lavoro che ora esce in luce. 

L I. R. Istituto si è tanto più creduto in obbligo di effettuare questa pubblicazione, ch’egli riguardava 
come cosa sua propria, quasi per diritto di eredità, la suppellettile scientifica lasciata dal Renici-, il quale, 
membro dell’Istituto italiano, nelle sezioni unite di Padova c di Venezia avea latto, intorno ai prodotti marini 
dell'Adriatico, parecchio comunicazioni. Desiderò anche l’Istituto che l’opera si stampasse nella fàusta occasio¬ 
ne che gli Scienziati Italiani tengono in Venezia il nono congresso, acciò fosse manifesto, e quanto si compiaccia 
della scelta di questa città a sede della riunione loro ; e quanta cura egli ponga nel promuovere gli studii na¬ 
turali. 


Venezia, 1". settembre 18-47. 


LODOVICO PASINI 
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ion uno scrillo all’abate Olivi -sopra il Hot ri/lo. pubblicato nel 1793. il Renici- conseguiva bella rino¬ 
manza come zoologo, perchè quella prima produzione palesava già in lui particolare altitudine alla osservazione 
e grande dovizia di pratiche cognizioni. Nò egli certamente fallì alla pubblica aspettazione, che instancabile 
durò nelle sue pazienti indagini intorno agli animali marini. Il frutto di colesti studi! doveva essere raccolto in 
un'Opera, che modestamente era dall’autore intitolata: Saggio di Osservazioni sopra gli animali della Classe dei 
/ crini. Ma questo Saggio non vide mai la luce; e il lavoro, ricomincialo e rifuso più volle,rimase incompiuto fra 
i manoscritti dell’Autore. Diede egli intanto mano a pubblicarne un Prodromo, che comprendesse la descrizione 
degli animali nuovi da lui scoperti, la narrazione delle particolarità anatomiche con diligente cura rilevate, e 
parecchie Tavole incise in rame. Ma neppure questa pubblicazione fu condotta a line, non essendosene stampale 
( 1804) che due parti, cioè la Tavola alfabetica delle Conchiglie Adrialicite, ed il Prospetto detta Classe dei 
! ermi, accompagnali, e l’una e l’altro, da note illustrative, tanto più importanti, in quanto che per esse soltanto 
ci è dato di poter fissare l’epoca delle scoperte dell’illustre Clodiense. 

Il Renici- chiamato nel 1800 a coprire la cattedra di Storia naturale nella l niversilà di Padova, si diede 
tosto a dettare un Compendio di Zoologia ad uso della sua Scuola. Anche questo lavoro rimase imperfetto cd 
inedito ; e solo nel 1807 furono impresse otto di quelle Tavole per servire alta conoscenza ed alla classifica¬ 
zione degli animali che dovevano susseguire al generale trattato. Continuava intanto i suoi sludii sugli ani¬ 
mali viventi dell Adriatico, non solamente nei mesi delle ferie autunnali, ma in ogni altra stagione, facendosi 
recare quanto abili pescatori, a quest’uopo da lui appositamente addestrati, potevano rinvenire. Ed alcuni dei 
nuovi fatti, da lui scoperti, gli fornivano argomento a dissertazioni accademiche, che frequentemente comuni¬ 
cava a questo ed a quel corpo scientifico ; e delle quali pochissime soltanto furono fatte di pubblica ragione. 
Laonde salita, e meritamente, ad allo grado la sua lama, ebbe egli nuovo impulso a raccogliere ed a studiare i 
naturali prodotti del nostro mare nell’onorevole incarico, affidatogli nel 1811, di approntare collezioni ili con¬ 
chiglie e di animali marini serbati nell’alcool per le Università del Regno d’Italia. 

Tanta messe di materiali preziosi, pazientemente raccolti in trentacinque anni di non interrotte ricerche, lo 
determinava ad intraprendere una grande Opera, in cui potesse parlilamente esporre e rappresentare quanto si 
riferiva alle molte specie e generi nuovi da lui rinvenuti; e inoltre le scoperte anatomiche, e le fisiologiche osser¬ 
vazioni. anche se riguardavano animali per lo innanzi conosciuti, de quali, per tal modo, fosse riuscita completa la 
storia, rettificata la denominazione e meglio fissato il posto nella scientifica classificazione. Usciva nel I8IG il 
primo Programma di questOpera col titolo: Osservazioni sopra ideimi animati dell Adriatico ; e dovea stam¬ 
parsi in fascicoli di circa quindici lògli di lesto, con sei tavole in colori ed altrettante a contorni per le spiega¬ 
zioni. In questo Programma accennava l’Autore da qual tempo datassero le sue ricerche, e da quali favorevoli 
condizioni fossero stali particolarmente agevolati i suoi sludii : e come avesse meglio prelerilo il maturare e per¬ 
fezionare i suoi lavori, indugiandone la pubblicazione, di quello che troppo affrettarti, come altri avrebbe finse 
fallo, per impaziente desiderio di rinomanza. Vantava in pari tempo il grande numero di esattissimi disegni, 



traili da animali rivelili nel naturale loro elemento e da speciali preparazioni anatomiche, eseguili da lui stesso 
o dui migliori artisti, e le molle incisioni giù approntate. 

Malgrado questi preparativi, e benché avesse contratto solenne impegno col pubblico e fatto anche allestire 
a sue spese quanto occorreva per la stampa, pure mancò alla promessa di dar Insto principio alla pubblicazione. 
V lu in allora ragione principale l’ordine avuto di formare una collezione di animali Adriatici per PI. IL Museo 
di Storia naturale di Vienna. Nelln quale incombenza, e per amore alla scienza, e per desiderio di soddisfare con- 
vonienleinenlc all'invito, si adoperò con mollo zelo; di modo che tal collezione, piò ricca delle precedenti, è 
ancor al presente un hoU'ornamenlo di quel grandioso Museo, ed mi prezioso documento delle scoperte zoo¬ 
logiche del Renier. 

Con un secondo Manilèsto annunciava di nuovo, al suo ritorno da Violina, la tanto differita pubblicazione. Ma, 
o fossero i nuovi sludii in quella occasione intrapresi, o naturale titubanza e poca fiducia nelle proprie forze, non 
diede mai principio alla stampa. Che anzi dedicò ad altri lavori gli ultimi anni della sua vita, ed, oltre agli Ele¬ 
menti di Mineralogia (1825-1828), compilati colf intendimento di dare un lesto completo per la sua scuola, 
intraprese pure la stampa dei suoi Elementi di Zoologia, dei quali non giunse a pubblicare clic il primo fasci¬ 
colo della terza parie (1828), contenente sedici quadri sinottici di classificazione zoologica. Mancano in questo 
i quadri XVII e XVIII, e mancano gli altri diciotto, che doveano seguire nel secondo fascicolo. 

Dopo la morte del Renier (1830) andarono smarriti, o furon distrutti, molli dei materiali da lui apparec¬ 
chiali per la pubblicazione tanto protratta della sua grande Opera, della quale non ci è dato ora di pubblicare 
clic pochi e slegali frammenti. 

E quest Opera che comparir doveva nel I8IG, allora clic nuovo era f impulso «lato alla scienza zoologica 
dal Covici- e dal Laniarck, sarebbe in quell'epoca riuscita stupenda per inusitata estensione di ricerche, per esat¬ 
tezza di osservazioni, per copia di particolarità anatomiche, per eleganza d’incisioni. Oggidì, quand’anche ci 
liissi* stala conservata nella sua integrità, essa risulterebbe inferiore ad altre molle, e sotto ai riguardi precedenti, 
e per avere in molte sue parti perduto il pregio della novità, essendosi numerosi ed insigni osservatori occupati 
nel frattempo degli argomenti medesimi. Fra i molli che avremo a citare, illustrando e commentando i lavori del 
Renier. basta rammentare Delle Chiaje e Ranzani, Blainville, Savigny, Milne-Edvvnrds e Oualrefages, Meekel, 
Pliilippi, Sars, (ìndie, Olio, Esehschollz ed Ehrcnberg. Brandt e Forbes, perché si abbia a meravigliarsi che 
resti ancora tanto di nuovo da giustificare questa larda e postuma pubblicazione. 

L I. R. Istituto ebbe in mira, nell’ordinarla, un «loppio scopo: e di render pubblico, a rullaggio della 
scienza, ciò che tuttora havvi «li importante e di utile nelle osservazioni «lei Renier; ed io pari tempo di far 
conoscere anche quei Irovainenli. che quantunque siano stati, per opera altrui, già resi noli ai zooioghi, non ri¬ 
dondano meno ad onore del Renici* «'«I a gloria dell’ Italia. 

li sottoscritto, eoi fu affidato l'onorevole incarico, deve esporre le gravi dillicollà. che nella esecuzione del 
suo lavoro gli si pararono innanzi. Nei manoscritti del Renici*, che tuttora si poss«*ggono, mancano le descrizioni 
relative alla maggior parte degli animali rappresentati nelle Tavole ora poste in luce. Di alcuni di ossi é lidio (‘«‘li¬ 
no solo per incidenza nei generali Irullali del Renier, che superiormente si citarono, nessuno dei «piali fu dal- 
f Autore recato a compimento. Si è dovuto quindi assoggettare a rigorosa analisi quei manoscritti ed estranio 
quanto in essi poteva giovare allo scopo. In questo lavoro «li compilazione non si esigeva che diligenza. Ma vera 
la «lilìieoltà «li supplire alle mancanze colfaiiilo delle altrui e delle proprie osservazioni ; e dillicollà nuova ed 
ancor maggiore insorgeva riguardo alla parte originale dell’ Autore. Ché, per quanto accurato e coscienzioso 
osservatore fosse il Renier. e per «pianto lunghe e reiterate osservazioni solesse lare, pure inciampo an¬ 
eli’egli in taluno errore, non solamente nelle descrizioni, ove lo si avrebbe polulo togliere o lacere, ma ben 
anche nella rappresentazione o disegno d«*gli oggetti, che pure ci è forza produrre «piali sono delincali nelle Ta¬ 
vole. Né di ciò farà maraviglia alcuno che sia abitualo a bili sludii. e consideri lo stato della scienza «*d i mezzi 
di osservazione di allora in confronto cogli attuali. 

V provare poi « Ih* non mancò almeno il buon volere, che non si omini»* diligenza, «* che non fu risparmialo 


? I\ ce¬ 
stini io a riempire Ir lacune, a rilevare Ir poche imperfezioni ni a scemarne la gravezza., resta che *>i esponga il 
metodo temilo nel condurre e recare a compimento il lavoro, quanto più sollecitamente si potesse. lai quale 
sollecitudine, mentre contrasta col lungo novero di anni, dacché gli elementi di quest’opera giacevano in dimen¬ 
ticanza, è d’altra parte giustilieala dalle circostanze stesse, non potendosi meglio provvedere alla gloria del Re- 
nier, che col pubblicarne le scoperte, delle quali un nuovo ritardo scemerebbe, se non il pregio, almeno la im¬ 
portanza. 

Fu prima cura raeeorre intorno ad ognuna delle specie e dei generi (pianto potevasi trovare nelle poche 
opere stampate, e nei confusi cd incompleti scrini del Renicr; e questa parte fu esposta con fedeltà storica e coi 
pochissimi cangiamenti richiesti dallordine della esposizione c dalla uniformità della lingua. Col litoio poi di ()s- 
sermzioni. si registrò quanto sulle specie medesime, o sui nuovi generi, fu da altri autori pubblicato, e quanto 
si potè direttamente rilevare. Queste osservazioni si devono iu buona parte alla benevola coopcrazione degli al¬ 
tri membri della Commissione, come ne viene fatto il debito cenno ai luoghi rispettivi. Il conte Nicolò Contanni 
somministrò materiali intorno all’Amamelo, alla Moscata ed alla Cariofillia. Il doti. Nardo forni la descrizione 
della Lumbrincride e di un nuovo Cerchiatolo, oltre ad altre importanti notizie su parecchie delle specie Re- 
nieriane e principalmente sulla Litumeua. Il prof. Catullo poi schiuse la sua ricca biblioteca, affinché la Imi¬ 
tazione di ogni singola specie fosse recata, per quanto si poteva, a livello della scienza. Ma nelfaiiiioverare 
i sussidii che lo sorressero, il sottoscritto mancherebbe ad un dovere di riconoscenza, se non parlasse di quei 
molli che gli furono somministrati dal sig. Enrico koeh fondatore e Direttore del Museo zoologico di Triesti 1 , il 
quale prestò generosa e pronta l'opera sua. Nè solamente fu largo delle osservazioni sue proprie, ma forni an¬ 
che gentilmente molte delle indicazioni necessarie a porro iu evidenza quanto si debba al Renicr iu confronto 
di più recenti naturalisti. 

Riguardo alla sinonimia, ed al necessario cangiamento di alcuni nomi, quand'anche generalmente accettali, 
ed ai quali si credette dover preferire quelli anteriormente proposti dal Renicr, fu guida la legge assoluta della 
anteriorità. A datare dalla riforma Linneana ogni nome, così generico come specifico, pubblicalo iu modo allo a 
far riconoscere l'oggetto al quale venne applicalo, fu preferito a qualunque altro fosse stalo posteriormente pro¬ 
posto. quand'anche migliore, sotto a qualunque siasi aspetto, purché il più antico non includa deciso errore, die 
possa ridondar di danno alla scienza. Nè come dannoso od inopportuno lo si può riguardare, se il significalo eli- 
mologico esprima carattere non essenziale o non esclusivo del genere o della specie clic dinota. Se la costrullura 
o la ortografia ne sia difettosa, corre l'obbligo di correggerla, senza che perciò ne derivi il diritto di cangia¬ 
re il nome stesso. Finalmente la originalità della specie appartiene sempre a quegli che il primo le diedi 1 il no¬ 
me sistematico, qualunque fosse il genere cui la ascrivesse, e non mai a coloro clic successivamente la avessero 
traslocata in questo o iu quel genere, od avessero per essa foggiato un genere nuovo. Quindi, per conciliare an¬ 
che la brevità, si preferì, nelle intitolazioni, il metodo di scrivere distesamente il nome del genere, (piale nello 
stillo presente della scienza viene più comunemente ammesso, e il nome originale della specie, colla citazione 
del relativo autore; ponendo fra parentesi quello del genere, al (piale l'autore stesso aveva riferito essa specie. 

Il Renicr non si proponeva di seguire in quest’opera ordine alcuno sistematico, nò lare il poteva, lasciando 
indeterminato il numero degli esseri che avrebbe successivainenle impreso ad illustrare, (piando ne avesse tro¬ 
vato occasione. Ridotti noi invece a così ristretto numero, abbiamo credulo opportuno seguire almeno una 
(piall ile orma di metodo, dando principio coi molluschi e terminando cogli spongiali. 

Possano questi cenni preliminari giovare allo scopo che li dello, quello cioè di làr ridondare lutto ad onore 
del Renicr quel merito che potesse essere accordalo a questo libro, e d impelline indulgenza verso quelle menile 
che non si avesse pollilo togliere od evitare. 

Padova. IO agosto 1S47. 
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el Prospetto (Iella Classe (lei / / (1804) 

il Renier annovera come XI. il genere AGLAJA nel 
primo ordine - Molluschi - (pag. xvi), aggiungen¬ 
dovi la seguente nota: « Onesto mio nuovo genere 
di molluschi l’ho denominalo Aglaja, nome di una 
delle tre Grazie, significando Allegria {i/la.ìoL,laelitia, 
piacere) ed anco splendore ( àylaòg. splendida*, che 
vuol pur dire : degno di grande ammirazione). Dando 
cosi un nome favoloso anco a questa sorta di viventi, 
come fu lidio di diane. Doride , 'Crilane, 'Calia ec.. 
combino, col significalo della voce Aglaja, di espri¬ 
mere inoltre alcune proprietà delle specie fin ora da 
me osservale di questo nuovo genere ; poiché esse 
hanno in qualche località del corpo loro una lucen¬ 
tezza. e sono cotanto vagamente colorale, che recano 
ammirazione in chi le osserva vive nell’acqua mari¬ 
na. » Ivi pure ne indica tre specie : A. depicta, A. 
tricolor\t\ ed A. granosa, e riguardo a questa 
ultima aggiunge in nota: « Questa nuova specie di 
mollusco differisce molto dalle due precedenti del ge¬ 
nere Aglaja, particolarmente nel ventre, ed in alcune 
parti organiche. Potrebbe forse formare un nuovo 
genere, poiché non mi sembra appartenere ad alcuno 
dei fin (pii stabiliti e conosciuti. Si approssima però, 
più che a qualunque altro, a questo mio- Aglaj i -, e a 
questo per ora lo ascrivo. Le ho dato il nome speci¬ 
fico di gran alata per avere le due ale laterali ed il 
ventre, che ne forma una continuazione, tulio all’este¬ 
riore coperto da macchietto rotonde e come granel¬ 
lose. » Nella Vili, poi delle favole di Classificazione, 
publieale nel 1807 in seguilo al citato Prospetto, com¬ 
prende il genere Aglaja nella divisione - Laplisioi- 
dei - delfordine V. - Gasteropteropodi,- separan¬ 
dolo dagli altri generi della stessa divisione (Dola- 
bella. Laplisia, Sigaretcs, Billaea), perchè 
mancante di conchiglia interna, e così lo descrive: 
« Corpo ciliudraceo. anteriormente rotondalo ed un 
poco schiaccialo ; posteriormente troncato : privo di 
tentacoli e di occhi; venire non marginalo. Bocca in 


una fessura orizzontale anteriore, e per la quale il 
primo ventricolo rovesciandosi esce in forma di pro¬ 
boscide. Prolungamenti del manto membranosi due, 
liberi, alilòrmi, estesi, uno per lato: un terzo ante¬ 
riore e superiore, aderente al dorso, libero ai margi¬ 
ni ; un quarto posteriore formato a disco, in alcuni 
(A. depicta) diviso superiormente ed inferiormente, 
in altri (A. tricolorata) soltanto inferiormente, e con 
appendice. Branchie laterali, destre e posteriori, pin- 
nate ed unite in piramide, coperte dai prolungamenti 
del manto. Ano posteriore nel mezzo al disco.,, E qui 
indica solamente le due specie A. depicta, e A. tri- 
colorata, senza far menzione della terza. 

Fino dal 27 novembre 1802 il Renier spediva 
alla Società Italiana una Memoria, la quale veniva pre¬ 
sentala dal Socio Abate Forlis, e portava per titolo : 
« Di un nuovo genere di molluschi - Aglaja -, e di 
due nuove specie ad esso ascritte. » 

Da quella memoria, che rimase inedita, toglia¬ 
mo le seguenti descrizioni, le (piali si riferiscono alle 
ligure I. 2.. 12. e 13. dell’annessa tavola (XVI), che 
fu posteriormente falla incidere dal Renier. 

« Genere AGLUA: 

Definizione generica. Corpo strisciantesi, 
molle, subcilindrico, in molta parte coperto da tre 
membrane alilòrmi; di colore variato. Nessun tenta¬ 
colo. Ventre liscio non marginato, di color più ca¬ 
licò. Branchie vascolose, unite, libere, esterne, nella 
parte posteriore, inferiore, destra. Ano nel mezzo alla 
estremità posteriore. 

Descrizione generica. Il corpo è in tutte le 
sue parli molle, di figura quasi cilindrica, nella parte 
anteriore rotondato e un poco schiaccialo orizzontal¬ 
mente; nella posteriore come troncato, e terminalo 
da una delle sue membrane. La prima delle sue 
membrane copre anteriormente e superiormente ol¬ 
ire la metà in lunghezza esso corpo, ed é libera sol¬ 
tanto verso la metà del dorso ed ai suoi tali. La se- 
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ronda incomincia alla estremità anteriore in uno dei 
lati, discende sempre attaccata lateralmente al corpo, 
passa sotto alla estremità sua posteriore, e va egual¬ 
mente a terminare all" anteriore estremità nel lato 
opposto. Questa seconda membrana è molto dilatata, 
tutta libera, e si ripiega spesso sopra del corpo, quasi 
involgendolo e formandogli come due ale membranose 
laterali. La terza membrana è situata superiormente 
ed incomincia sotto al terminar della prima; copro 
aderendovi superiormente tutta la estremità posterio¬ 
re, al terminar della quale si prolunga in fuori, ed ivi 
si conforma in un disco libero più o meno rugoso. La 
bocca è posta nel mezzo ad una scanalatura orizzon¬ 
tale, la quale è nel mezzo della parte anteriore del cor¬ 
po. — Quando l'animale è presso a mancar di vita, o 
clic venga schiacciato, manda fuori per questa sua 
bocca, mollo dilatandola, una specie di proboscide, di 
grandezza e di forma varia, a norma delle dilferenli 
specie, e che non è altro che il suo primo ventricolo 
rovesciato e cacciato fuori. — Le branchie sono ester¬ 
ne, libere, situate nella parte posteriore, inferiore del 
corpo, nel lato destro, dove la seconda membrana \i 
passa sullo e le copre. Esse sono vascolose, ed i vasi 
loro si diramano da due tronchi maggiori, in guisa di 
barbe di piuma sempre decrescenti, ma però ade¬ 
renti fra loro ed anastomizzati. formando cosi un solo 
tutto di figura piramidale ricurvata. — L'ano è situalo 
nel mezzo alla parte posteriore del corpo, propria¬ 
mente nel centro del disco, che forma il prolungamen¬ 
to della terza membrana. Il ventre, eh’è costante- 
mente di color più carico del rimanente del corpo, 
non forma alcun rialzo, nè marginatura, ma serve 
di piede all'animale per strascinarsi e progredire. Il 
corpo tutto è graziosamente variato di vivissimi colori 
sempre (‘ostanti nelle singole specie. Spreme da lolla 
la superficie una mucosità trasparentissima. Il lentis¬ 
simo progredire e gli altri movimenti vengono agevo¬ 
lati c favoriti dal movimento delle descritte membra¬ 
ne. Riguardo alla interna organizzazione ed alla 
anatomia di questo nuovo genere di molluschi mi 
limiterò (pii ad accennare di avere riscontrato nelle 
specie, che (pii riporlo, un primo ventricolo, che fa 
le veci di bocca e di fauci : un secondo, che fa pro¬ 
priamente gli uflicii del ventricolo; degli intestini; 
un fegato ed altre glandule ; un ordine di muscoli 
nell’interno ; una orditura di nervi, con dei gangli, 
somigliante a quella delle Laplisie ; un sistema ordi¬ 
nalo di vasi, ecc. ecc. 

Prima specie. Aglaja dipinta: AGLAJA DEPICTA. 

Definizioni; specifica. Ventre di bel colore 
ceruleo carico. Membrane di color castagno, nella 
faccia esterna punteggiate di giallo-dorato, nei mar¬ 


gini orlale a doppia lista di verde marino e di arancio. 
La terza membrana, dov è prolungata nella parie po¬ 
steriore del corpo, divisa inferiormente e superior¬ 
mente. Branchie di color arancio. 

Descrizione specifica (tig. I. 2 .). Il ventre (w). 
con lutto il tratto esterno, che lo susseguita, della se¬ 
conda membrana, è ili un bel vivido colore uniforme 
ceruleo carico, ed al muoverlo e piegarlo mostra un 
bellissimo c vividissimo cangiante quasi rilucente, 
come tosse di linissimo velluto di seta. Il rimanente 
della faccia esterna (inferiore) della seconda mem¬ 
brana, e (((lolla (superiore) delle allre due, è di un 
bel colore castagno scuro, punteggiato minutissinia- 
meule ili colore giallo-dorato, per lo più a gruppi 
vagamente disposti (/). L'intero tratto dei margini 
di lutto tre le membrane è graziosamente orlato a 
doppia lista. La più marginale è di brillante color 
verde marino, alla quale è prossima e (piasi conti¬ 
gua l'altra di bel color arancio. La faccia inter¬ 
na (superiore della seconda, inferiore della prima 
e della terza) di tulle tre le membrane, dove so¬ 
no libere, è pure di un color castagno, ma che 
s’illanguidisce gradatamente verso l’attacco delle 
membrane stesse al corpo. La terza membrana co¬ 
mincia aderente sul dorso, là dove se ne distacca 
la prima, e copre tutta la parte superiore, posteriore 
del corpo. Il prolungamento libero di essa membra¬ 
na costituisce il disco {<1 e), che ha circonferenza 
mollo estesa, e presenta varie ripiegature, nonché 
due solchi longitudinali, uno posteriore (/), e l'al¬ 
tro anteriore ( 9 ), che lo dividono (piasi in due ale 
(<l c) membranose. E a due ale membranose mag¬ 
giormente somigliano le due parli laterali (e) della 
seconda membrana. Le branchie (s) sono di colore 
aranciato. Il primo ventricolo (//), che il Mollusco 
caccia per la bocca quando è per morire, e più fà¬ 
cilmente quando sia schiacciato, è di color eerule- 
sceule. Si dilata in una proboscide di diametro mag¬ 
giore di quello del corpo, ed è più lungo clic largo. 
Esso è (iure di una qualche consistenza. Questa spe¬ 
cie di Aglaja non separa dalla superficie che poca 
quantità di muco, quanta a un di presso, e propor¬ 
zionatamente ai rispettivi volumi, ne trasudano quasi 
sempre gli altri animali molli. Sempre gli stessi, e 
sempre eosì elegantemente distribuiti sono i colori 
in tutti gl'individui, qualunque ne sia la età e la sta¬ 
gione. La maggior sua grandezza da me veduta fu 
di due pollici parigini in lunghezza, e di tre quarti 
di pollice in larghezza, non compresa la dilatazio¬ 
ne delle membrane. Abita nei luoghi làngosi del no- 
slro Adriatico, specialmente nel luogo così detto la 
Fossa. Si riscontra in quasi tulle le stagioni, ma 
non è per altro molto frequente. 
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Seconda specie. Aglaja rmcoLOKvTA: UìLAJA 
TRICOLOIUTA. 

Definizione specifica. Il venire di color d in¬ 
daco scuro, con macchie rotonde, bianche. Le mem¬ 
brane di color castagno nella faccia esterna, con mac¬ 
chie rotonde bianche. La terza nel suo principiare 
è libera e discasta dalla prima. Il disco è liscio divi- 
so soltanto posteriormente. La di lui parie posterio¬ 
re sinistra conformala in appendice vermicolare, la 
destra rotondala, e tulle due di color d indaco nella 
faccia inferiore, ed orlate di bianco in ambedue le 
(aceie. Le branchie di color celestino. 

Descrizione specifica (lìg. 12-13). Il ven¬ 
ire (//), con tulio il tratto della seconda membrana 
che lo susseguila, ha un color vivo d'indaco oscuro, 
sparso di alquante macchie rotonde bianchissime. 
Muovendosi l'animale e piegando il venire, \i forma 
un bel cangiante quasi rilucente, come se questo pu¬ 
ro ivi fosse di linissimo velluto di seta. La taccia 
esterna (superiore) della prima (/;) e della terza (/) 
membrana, ed il rimanente esteriore (inferiore) («/) 
della seconda, è di bel colore castagno carico, latto 
asperso di numerosissime macchie rotonde bian¬ 
che. La l'accia interna ( superiore) (e) della secon¬ 
da membrana, e quella (inferiore) delle altre due, è 
senza macchie, di color più languido, clic s'im¬ 
bianca quanto più si approssima all’attacco col cor¬ 
po dell'animale (u), che è bianco con qualche leg¬ 
gerissimo cangiante all’incarnato ed al celestino. La 
Icr/.a membrana non incomincia, uè si \a ad attac¬ 
care superiormente nel dorso, dove si distacca la pri¬ 
ma. ma lascia scoperta una porzione del dorso stes¬ 
so (a); ed è pure al suo incominciare un poco di¬ 
staccala e libera. Alla estremi là posteriore (</) è meno 
prolungala, meno piegala, e torma il disco \k) di mi¬ 
nor circonferenza di quello che nella Aglaja dipinta. 
Esso disco è soltanto posteriormente diviso in due 
lobi ( 7 ), il sinistro dei quali si conforma in un'appen¬ 
dice (//) vermicolare, colorala in indaco scuro nella 
taccia inferiore, al pari dell'intero lobo, e cosi pure 
del desilo, i quali iti ambe le (acce sono poi orlati di 
bianco. Le branchie sono bianche (elìdenti al celesti¬ 
no. Il primo ventricolo (//). che l'animale caccia fuori 
quando è schiaccialo, 0 quando sla per mancare di 
'ila, e bianco celestino, e di minor diametro del cor¬ 
po. I ulti i colori, anche in questa specie, sono 00 - 
sUuili ed ugualmente distribuiti in tulli gl'individui «li 
ogni età. Da tutta la superficie esterna del corpo si 
separa ima copiosa quantità di muco trasparentissimo, 
come acquoso, clic non solo lo involge, ma si ditlbude 
anche più o meno per l’acqua marina che lo circon¬ 
da. quasi fosse questa concertila m muco da un qual¬ 


che principio, che dalla stessa Aglaja si emanasse. 
La grandezza di questa specie uguaglia «piasi quella 
della Aglaja dipinta. Abita negli slessi luoghi «li que- 
sl'ultima. o vi si riscontra negli stessi tempi, ina 
è più frequente e facile a rinvenirsi. 

Nola. In fenomeno singolare presenta questa 
seconda specie di Aglaja, «ni è il seguente. Da Ililla 
la superfìcie «Jel corpo separa questo animale una 
sillabo quantità di muco trasparentissimo e limpido 
come acqua, che lo là riconoscere, anco senza ce¬ 
derlo, quando lo si trova frammischialo ad altri oggetti 
marini, animali o piatile, poiché questi si rinvengo¬ 
no do osso intieramente avviluppali. Il muco perciò, 
che separa questa specie «li chetile, non solo lo in- 
volge, ma si «infonde pure per l'ampia marina che lo 
circonda e sugli altri oggetti vicini. Mi è accaduto di 
c«»d« i re, che avendone posto uno vivo ed isolalo co¬ 
irò ad un gran caso di acqua marina recente men¬ 
te tratta dal mare, per osservarne i movimenti, e 
« olile andassi* vagando per il caso, dopo alcuni* ore, 
immergendo la mano per prenderlo, estrailo che 
lebbi, tutta la mano mi filava «li muco, e lolla l'acqua 
era convel lila in un (rasparenlissimo muco,che, preso 
e«)ll«* dila. da ogni parie filava. Presa nuova acqua re¬ 
cente dal mare. «*«l immersovi nuovamente l'animale 
accadde lo slesso; e così per una terza volta. Il vaso 
era «Iella tenuta di una secchia, e l’animale non arri¬ 
vava al peso di Ire «piarli di oncia, pesti che per !»• 
tre successive immersioni non si aveva seusibilmeutc 
«limilutilo.,, 

OSSERVAZIONI. 

Nessuno prima del Renici* aveva nè «lislinlo 
questo genere «li Molluschi, nè «lescritlo le due spe¬ 
cie di esso. Ma il nome generico Aglaja, dal Rimici 
proposto, era già stalo mollo anteriormente (ITIMI) 
accettato in botanica, e «piindi non puossi ammettere 
in zoologia, come già Io riconobbe Esehsehollz che. 
dopo averlo proposto ( 1825) per un nuovo genere 
«li Aoaleli, indipendentemente dall’impiego già fat¬ 
tone dal Renici* <* per il suddetto molivo. lo cambiò 
poi ( I 82!)) in Agl.ais.vi v. 

Meekel nel 180!) (Jìeitn/ge zar ,tua (amie I 
p. 33. I. VI. f. 12) slabili il genere Dori 01 i vi so¬ 
pra individui conservati nell'alcool nel Museo Fio¬ 
roni ino, ove portavano il nome di Aplasia Vrgis 
«* giudicò che essi individui appartenessero a due 
specie diverse. 

Cuvier ii«*l 1810 [Wnnoire sur les . ferro#, 
un (lastrropodes Hans (en/ncules apparenta — ina 
da 1/ as. \\ I. p, I, sg.) tlclcrininò zoologicamente <*d 
anatomicamente i caratteri della famiglia, dislingueii- 
done i Ire generi: Bulla Bollala ed Aker v Questo 








nlluni} nome, già usalo dal Violici- nel ITTI» {/no/. 
Dna. Prodi-, p. xaiy. et 2 42), per la Bulla arerà 
( ini., facendone un nuovo genere (Arerà cullata 
M uli.), che non fu uccellalo, è impiegalo dal Cuvier 
ad indicare e la iulera famiglia e più specialmente il 
nuovo genere, clic egli stabiliva su quegli slessi esem¬ 
plari della Iclysia. VrgusiIcI Museo Fiorentino, che 
avevano servilo al Meekel per fondare il suo genere 
Doitimnvi, i ipiali peraltro egli dichiara apparlenenli 
ad una sola specie, che descrive e figura col nome 
di Arerà carnosa. 

Il Delle Chiaje lino dal 1823 ( //// del li. / sli¬ 
ft/ lo d hleoruggiameiifo , I. p. I 17. II. p. 188) e poi 
nell'anno successivo (Sunto sugli unimali senza 
vertebre. Vajioli 1824. p. 24) dava estesa descri¬ 
zione anatomica di una nuova specie di Do R IDI LUX, 
che intitolava al Meekel (I). Meckelm). Nel 1825 lo 
slesso Delle Chiaje pubblicava, con estesa descrizione 
e con anatomiche rappresentazioni, una terza spec ie, 
che denominava D. aplwsi aeeoume ( 1 lem. sulla 
Star, e \olom. degli un ha. senza veri, del liegno ih 
Napoli II. p. 185. tav. XIII). 

Il Blainville nel 1825 (I lanari de Mula colu¬ 
ti te, p. 178) imponeva al genere Domi il nome di 
Donimi, già usalo dal Mùller {/noi Dan. Prodr. 
p. \u\ f el p. 220, /Cout. Dan. Ili, p. 30, lab. 101) 
per l'animale della Bull u:i aperta. Indicava poi, ol¬ 
ire la Donimi cimosi ( 1*1. 45, lig. 3). come spe¬ 
cie da doversi verosimilmente aggiungere, quella che 
servi a Ouov e Gai mar d per (ondare il genere I Ri- 
ptera ( hi. zoolag. da l oyage de il rtmie FI. lìti, 
lig. 6). 

Il Bisso nel 1820 (Misi. uni. de iEurope tar¬ 
lili. IV, p. 53) descriveva la Aceri carnosa ma 
la sua descrizione lascia in dubbiose realmente aves¬ 
se sott occhio quella specie ovvero un allea. Vscrive 
poi alla famiglia dei Daplisiaui un nuovo genere col 
nome di Eidothea, che punto non (Inferisce dal ge¬ 
nere \rkra. E riguardo alla specie, che descrive e 
figura (EiootiiEA vi irrori la) (p. AB, Tav. I. lig. 
9). rimangono pure notevoli dubbiezze. 

Cuvier nella seconda edizione del suo Degno 
animale (1829-30) aggiungeva alla sua Arerà 
carnosa. come specie dislinla. il Doridiuvi MEORE- 
Lli del Delle Chiaje ( Ned. Degne animai 3."" ed. 
1836, II. p. 3*1). 

Posteriormente il Meekel (Veti. Traile gru. 
ti una Iota, campar. Irmi, ile i alleni, par Diesiel¬ 
ei Suino n. Paris 1836, III. p. 290-291 ) insisteva 
sulla distinzione di due specie negli esemplari con¬ 
servali nel Museo Fiorentino, benché dal Cuvier di¬ 
chiarali appartenere alla specie medesima. Ed ag¬ 
giungeva aver trovalo a Napoli altre due dillerenli 
specie, aventi una piccola conchiglia nascosta india 


estremila posteriore del mantello, e le quali nel ri¬ 
mandile somigliavano alle due del Museo Fiorentino, 
mentre in queste si era assicurato della mancanza 
di conchiglia. 

I sigg. Dcshayese Milite Edwards cui si deve la 
seconda edizione dell opera di Damarek (Ifisf. nal.des 
unim. s. ver!.. Paris 1836. VII. p. 660-663) espres¬ 
sero il dubbio che la Acer i iMeckelii non differisse 
dalla A. carnosa, che per aver perduto questa ul¬ 
tima la sua colorazione, perchè lungamente conser¬ 
vala nell’alcool. Ammisero poi come dislinla l’altra 
specie Aceri (Doridujm) aplysmeforviis del Del¬ 
le Chiaje. 

D’Orbigny nel 1837 proponeva un nuovo ge¬ 
nere. col nome di Posterobranchaea, clic sembra 
doversi riguardare a sinonimo di Doridi i vi (/ Vn 
liner, inerii/.). 

II Delle Chiaje diffusamente trattava, e del gene¬ 
re e delle tre specie nella più recente sua grande ope¬ 
ra ( Descrizione e nolomia degli animali inverte¬ 
brati della Sicilia citeriore. Napoli 1841. Il, pag. 78. 
sg.). Ivi stabilisce la presenza costante dell’ opereulo 
osseo o conchiglia nascosta nel disco posteriore del 
mantello. Dichiara spettare al Dorimi vi carnosi vi 
il Rullimi vi trovalo da Meekel presso al lido di 
Pozzuoli (Deue. de Pleurobranc/ioeu. Halite 1813, in 
Nola- Vegg. ane.be Blainville, l.c.p. 627, in Nola). Ri¬ 
tiene poi che appunto alle due specie, carnosi. vi e 
AIeckelii appartengano le due specie del Museo Fio¬ 
rentino. attribuendo alla fragilità o dilìieoltà di conser¬ 
vazione dello scudo osseo che non sia stato rinvenulo 
ne da Cuvier nè da Meekel. E cosi di quelle due specie 
come della lerza (Dorimi vi ai'Lisialior vik )dà am¬ 
pia descrizione e rappresentazione anatomica. (Nella 
tavola 54. lig. 4, è il Doridiuvi AIeckelii che porla 
il nome di I). turkrciilvtum. come risulta dalla ci¬ 
tazione del testo: Voi. II. p. 84). 

Contraine, che già anteriormente aveva ammes¬ 
so come specie, dislinla di questo genere la Eidothea 
di Risso eoi nome di Doridiuvi viarviora irvi {Dal¬ 
le/ in de i. lenii de Bruxelles, II. p. 386, Diagn.. 
p. 9), nel 1841 ( I /a/neologie Mcdilerrance et li!ta¬ 
rale - Xouv. Meni, de TAcuii tles Sciences eie. de 
Bruxelles , Vili. p. 73, e 74) animelle invece come 
nome generico VckrA, ed annovera le tre specie: V 
vivrviorvta. di cui dà la figura ( PI. 2. lig. 2); A. 
Mkckllii. alla (piale attribuisce dubbiosamente come 
sinonimo la \ carnosa e fiualmenle la A.aplisiae- 
FORMtS. 

Philippi {Fauna Molluscor. ulriusip Sieiline 
I 844, II. p. 93, sg.) indica i nomi del Meekel come cor¬ 
rispondenti a quelli del Delle Chiaje: Doridiuvi coria¬ 
cei vi Meck. I). AI'LYSIALI ORVII. D. Gli- *, DORI* 
DII VI VI E VI RII AN ACKUVI Meck. D. MlCIIKLII D Ch 
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Parla della Acera carnosa ionie impossibile a deter¬ 
minarsi, inclinando a riferirla alla prima delle due su- 
i nen zi oliate specie. Dichiara poi varietà di quella slessa 
la Eidothkv muoio futa di Risso. 

Si ricava da questa lunga storia, che il Renici* 
lii il primo a distinguere questo genere ili Molluschi 
gasleropteropodi, monopleurobranehii, ed il primo 
ad indicare le due specie in queste tavole figurate. 
Ma riguardo al nome del genere, non polendo essere 
ammesso in zoologia quello di Aglaja, perche già 
anteriormente adottato dai botanici a designare un 
genere di piante, devesi ammettere quello di Doni¬ 
mi n dato dal Meckcl, perché anteriore a quelli del 
Cuiier, del Quoy e Caimani, del Blainville, del Ris¬ 
so e del d'Orbigny. Riguardo poi alle specie, i nomi 
Renìeriani devono, come anteriori di epoca, essere 
incoiilraslahihncnlc a lutti preferiti. Tanto più in 
quanto che, quand’anche si volesse, per colpa della 
poca diffusione dei lavori del Renier. escludere ri¬ 
guardo ad essi il di ri Ito di anteriorità, questo diritto 
rimarrebbe pur sempre per uno almeno dei nomi 
Meckeliani, che furono rivendicali dal IMiilippi. a con¬ 
fronto di quelli dati dal Delle Lliiaje, quantunque 
questi siano i più eomuneinenle adottati, ed intor¬ 
no alla corrispondenza di essi rimangano alcuni dlib¬ 
idi. La sinonimia quindi del genere c (Ielle due spe¬ 
cie è la seguente. 


DORIDIHM Meck. 

Aglaja Ren. 180 4, non Lour. 1700. 

Dominivi Meck. 1808. 

Bulluhlm Meck. 1813. 

Arerà Cuv. 1810, non Muli. 1770. 

Acera Lam. 1822 . 

Triptera Quoy el Caini. 1824. 

Lofi aria Blainv. 1825. non Muli. 1770 

Eioothea Risso 1820. 

Posterobranchaev D Orbigny 1837 

DORIDIl M DEPICTl M. 

Aglaja depicta Ren. Prosp. (ivllti Clusne tiri / er¬ 
mi, p. xiv, 1804. Tavole per -serviri 1 alta 

Classifica*. ec*. Tav. Vili, 1807. 

Eidotuka marmorata Risso, /fisi. uni. de f llli- 
rop. /aerai. IV. p. 46. Tav. I, (ig. 0 . 1820. 

DoRIim M vpi.ysialiorvii. Delle Ch. Ment.su la 
sfar, e no Iota, degli nana. s. veri. ec. Il, p. 185 . 
Tav. XIII. 1825. Deserte, e notom. degli 
aaiat. s. veri. ec. Il, p. 80. Tav. 53. lig. I-C. e 
Tav. ‘18. lig. 23. 1841. 

Ackka aplysiformis Desti, e RI. Edw. in Lam 
Disi, aat d In s. veri. MI, p. 002. 1836. 


Acera vplysiaefobmis Conlraine, Ma/avofog. 
/ned. ( V oav. Me/n. de t /rad. /(. de lì/'luridi, 
XIII. p. 74) 1841. 

DORI DII M TRICOLORATl RI. 


Aplasia incus Miis. Fiorenl. (ex parte). 

Aglaja tricolorata Ren. I. c. 1804, e 1807 
Doridium MEVIBRAVACEIM Meck. lìei/riige S.ivl- 
gleieli. Inai. I. p. 33, Tali. A I. f. 12. 1808? 
Philip. Dama. Mal. Sic. Il, p. 93. 

Diminuivi Meckelu Delle Ch. .itti d/d II. Isii- 
tuto d h/coragg. 1823.1. p. Il 7, II, e p. 188. 
Sunto degli animali s. veri. 1824, p. 2 A. 
Desvr. e nolo/n. ec. 1841, II. p. 79. Tav. 45, 
lig. 1-7. c Tav. 54. lig. 4. 


Arerà Mekelii Cuv. 1830. (Ned. Dégne ani///. 

Ili, Ed. Il, p. 39). — Desìi, e AI. Edw. in Lam. 

Disi. noi. d. An. s. ver!. 1836, \ II, p. 662. 

Conlraine Malacoloy. /nediter/’, e! /ili. ( \<mv. 

Meni, de FAcari. Ji. de lìruxeU. XIII. p. 7 4). 
Il Doridium depictijm non è infrequente nel 
mare Adriatico. Il sig. E. Koeh lo ha trovalo parecchie* 
volte e sempre in copia presso Trieste, lungo il pas¬ 
seggio di S. Andrea. Ila il corpo nero violaceo con 
macchie pallide ed un doppio orlo, arancio all'interno 
ed azzurro all'esterno, laido ai lobi laterali del piede 
quanto ai due dorsali del mantello, e due linee aran¬ 
ciate sul lobo anteriore. Il carattere essenziale di que¬ 
sta sjiecie è di avere il disco, formato dal prolunga¬ 
mento posteriore del mantello, imbutiforme, profonda¬ 
mente smarginalo nella parte posteriore, sinuoso in 
lutto il rimanente, e specialmente nella parte anterio¬ 
re. Riguardo alla colorazione, sembra che essa varii 
grandemente, benché il Renier asserisca il contrario, 
e quindi è verosimile che la Eidothea marmoraia 
del Risso (Doridium marmoriti m Conlr.) non ne 
sia che una varietà, come ammette il IMiilippi. Non è 
per altro vero, come lo avverti anche il Conlraine, ciò 
che narrava il Risso, che i colori cangino a volontà 
dell’animale. Ma le macchie pallide color bruno chiaro 
o ( incrino, e le lurchiniccie od anche verdeggianti dei 
fianchi sono più o meno frequenti. Gli individui di co¬ 
lor nero purpurescente, senza macchie, possono rife¬ 
rirsi alla varielà vi irrorata. Arriva a due pollici di 
lunghezza. 

Il Doridium tkicoloratumc più frequente nel 
golfo. D ordinario è di color bruno: il dorso punteg¬ 
gialo di bianco, i lobi laterali ilei piede ornali di belle 
macchio bianche, che sembrano altrettante perle, il 
piede azzurro, nerastro, lesta e lobo posteriore del 
inanlello orlati di bianco. Lunghezza da sedici a di- 
eiollo linci*, larghezza olio. Alcuni individui hanno co¬ 
lore bruno chiaro, altri color castagno : il piede o è 








azzurro indaco oscuro o nero od alroporporino, ora 
con macchie bianche ed ora senza. Le macchie bian¬ 
che più grandi sono sempre sulla l’accia inferiore dei 
lobi laterali del piede, i quali nella posizione abituale 
sono rivolti all'insù. Qualche volta le macchie bian¬ 
che sono rilevale come piccoli tubercoli. Carattere 
essenziale di questa specie è il disco, formato dal lobo 
posteriore del mantello, piccolo, piano, bilobo, col lobo 
destro rotondato ed il sinistro prolungato in una ap¬ 
pendice vermiforme. 

Non crediamo dover assentire alla opinione 
espressa dai chiarissimi Deshayes e Milne Edvvards, 
ed ammessa, benché dubbiosamente, dal Contraine, che 
questa specie possa essere la stessa clic quella de¬ 
scrii la dal Cuvier sotto il nome di Arerà carnosa, 
nè tampoco possiamo convenire col t’bilippi che que¬ 
sta ultima possa riferirsi alla specie precedente. 

Il Dori die m carnosem quale lo descrivono e 
figurano il Cuvier (I. c. lìg. 15-20) e il Delle Chiaje 
(I. c. p. 78, Tav. 33, tig. 9-t l) è specie distintissima 
e caratterizzala principalmente dal disco posteriore in¬ 
cavalo in forma di ferro da cavallo. L’altra figura data 
dallo stesso Delle Chiaje (Tav. 120. lìg. 2. e 8) ci 
sembra appartenere al D. aplysi veforme. 

In qualche esemplare da noi raccolto nell'estua¬ 
rio e perfettamente corrispondente alla descrizione e 
alle figure del Cuvier, trovammo la decolorazione es¬ 
sere naturale nell'animale vivente e non prodotta dal¬ 
l’azione dell’ alcool, come si suppone, mentre nelle 
altre specie i colori si alterano bensì ma non Svani¬ 
scono. E giacché per opinione del Delle Chiaje le due 
specieMeckeliane (coriaceem, membranacei'vi) cor¬ 
rispondono alle due: carnosem e Mekemi; e per le- 
slimonianza pure del Philipp!, una di esse ( mem¬ 
branacee vi) e la stessa che il D. Meckelii, ri¬ 
marrebbe che I altra sia il carnosem, non polen¬ 


dosi assentire col Philippi stesso che corrisponda al 
D. aplysiaef ormi , dal (piale troppo differisce. La sua 
sinonimia (piindi sembra dover essere la seguente: 

DORIDI IM CORI ACEI M Meck. 1808. 

Arerà carnosa Cuv. 1810 . 

Doriiuem carnosem D. Ch. 

Loda ria carnosa Blainv. 

Rellidievi Meck. 

A quest’ultima specie sembra avvicinarsi per la 
conformazione, ma non per i colori, la Arerà \dri\- 
tica tuttora inedita del Museo Triestino, della «piale 
il sig. Kocti, Direttore del Museo stesso, non ha trova¬ 
lo finora che tre soli esemplari, due nel golfo di Trie¬ 
ste, ed uno in quello di Sellenico. Non ha che un pol¬ 
lice di lunghezza, é di color violaceo oscuro, con pun¬ 
teggiamento linissimo di giallo zolfo, con macchie 
cremisine sui fianchi e due brevi strisci** longitudinali 
aranciate sul lobo anteriore, di'é orlalo, al pari del 
posteriore e del piede, dello stesso colore. La distri¬ 
buzione dei colori é somigliantissima a quella del 
Doriiuem depictem. 

In tulle le specie il koch trovò l'opereulo osseo 
«piale lo figurarono il Delle Chiaje ed il Contraine. Lo 
stesso attentissimo osservatore nolo la poca sensibilità 
di questi animali, i quali non manifestano qualche vi¬ 
vacità se non (piando siano forili, per esempio dagli 
aculei di qualche afrodilo. Tenuti in prigionia riman¬ 
gono per più giorni nella posizione stessa, (piami’an¬ 
che sia sul dorso; procedono lentamente ed agitando 
od innalzando di quando a (piando i lobi laterali del 
piede. In maggio il koch vide un individuo strisciare 
eonfmuamenle di giorno e di notte intorno al vaso, 
nel (piale si conservava, e giudicò potesse cercare a 
deporre le uova. 







SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 


Tav. XVI. Fig. I 11 . DORIDI (IH DEPICTUM. 

Fig. I. —Animale di naturale grandezza, colla mas¬ 
sa boccale protrusa in forma di proboscide, 
quale si presenta allorché sia schiacciato o 
presso a mancar di vita, veduto nella fàccia 
dorsale. 

u. Faccia dorsale del corpo e della seconda mem¬ 
brana, ossia dei lobi marginali del piede. 
b. Estremità libera della prima membrana, o lobo 
anteriore del mantello. 


c. 


d. 


e. 


I' 


Margine libero della seconda membrana, la quale 
circonda i due tali e la estremità posteriore 
del corpo, eh’è quanto dire margine del piede. 

Margini della porzione sinistra del disco ad im¬ 
buto formato dalla terza membrana o lobo po¬ 
steriore del mantello. È in quel disco che sta 
inchiuso ! operculo osseo o conchiglia in una 
cavità, la quale rimane separata mercè un dia¬ 
framma membranoso dalla cavità viscerale. 

Margini della porzione destra del disco mede¬ 
simo. 

Smarginatura o divisione posteriore di esso disco. 


g. Smarginatura anteriore, la quale non può essere 

una divisione come la precedente, ma lutt’al 
più una sinuosità. 

h. Proboscide formata dalla massa boccale, ossia 


primo ventricolo rovescialo e cacciato fuori. 


k . Ano. 

/. Bocca, o apertura esteriore della massa boccale. 

/. Punteggiature giallo-dorate sul fondo castagno 
oscuro della faccia esterna delle tre membrane 
(superiore della prima e della terza, ossia del 
mantello, ed inferiore della seconda, ossia del 
piede). 

m. Orlo della seconda membrana, ossia dei piede, 
che dovrebbe essere doppiamente listalo in az¬ 
zurro o verde marino all’esterno ed in arancio 
all interno, come lo indica il doppio segno nel¬ 
la tavola a contorni. 

Fig. 2. — l,o stesso animale, colla massa boccale o 
primo ventricolo ritirato, veduto di fianco nel 
lato destro e colla estremità anteriore allo in¬ 
giù. Le lettere impiegate nella figura preceden¬ 
te hanno le medesime indicazioni, con queste 
sole d ifierenze : 


i. invece di segnare l'apertura della massa buccate 
protrusa, indica f apertura anteriore del cor¬ 
po, polla quale essa si protrude ; 
iì. invece della porzione sinistra del disco opercu- 
lare indica la destra: 
e. la sinistra invece della destra. 

Sono aggiunte le lettere : 

n. Faccia ventrale del corpo. 

.v. Foro della vagina, collocato esternamente ed un 
po’ posteriormente alla branchia. 

/V/i. — Le figure 3 — Il furono aggiunte dal Re¬ 
nici* posteriormente alla memoria succitata, nè 
si hanno manoscritti ad esse relativi, ma dalle 
figure stesse risulta quanto innanzi egli fosse 
nelle cognizioni anatomiche. 

Fig. 3. — Interno dell’ animale reso ostensibile mer¬ 
cè una sezione longitudinale della parete ad¬ 
dominale del corpo, clf è rappresentato gia¬ 
cente sul dorso, e coi margini (/>) della sezione 
divaricati. \i si vede: la massa buccate (//) 
sporgente aperta ed in gran parte sformata, la 
quale si continua colf esofago e per esso col 
secondo stomaco o stomaco propriamente det¬ 
to, dal quale trae origine l’intestino (;*), ab¬ 
braccialo e in gran parte nascosto dal legalo, 
che si applica anche estesamente sulla faccia 
laterale sinistra e superiore dello stomaco stes¬ 
so. — Si vede inoltre : 

o. Citandole salivali e borse pancreatiche. 

/. Branchie. 

il Pene ritiralo nell'interno. 
y. Condotto deferente dello sperma, il quale si parte 
dal testicolo collocato esternamente al cuore ed 
anteriormente alle branchie. 
s. Cuore inchiuso nel suo pericardio. 

,r. Sezioni del collare nervoso esofageo, che fu in 
gran parte esportato. Si vede inoltre nel lato 
sinistro la sezione del seno venoso clic invi¬ 
luppa i visceri. 

Fig. 4. — Secondo stomaco o stomaco propriamente 
detto, veduto nella sua faccia superiore, conti¬ 
nuato superiormente coll'esofago ( 7 ) ed in gran 
parte coperto dal fegato. Vi si vede: 
a. Sporgenza della borsa 0 vescichetta dello Swani- 
merdam (la lettera è male raffigurata). 
fi. Diramazioni dei vasi epatici. 








-"Si IO 


o\ Parte del diaframma membranoso, che separa la 
cavità viscerale da quella del disco del mantel¬ 
lo, nella (piale è inchiuso lo scudetto osseo o 
conchiglia, collo scudetto stesso ma incompleto. 

Fig. 5 . — Sezione verticale dello stomaco, per la quale, 
oltre l’esofago (q) e il principio dell’intesti¬ 
no (/•), si vede : 

e. La superficie interna dello stomaco stesso. 

§\ Le due valvole membranose interne. 

Fig. 0. — Parte dell'opercolo (<f) e del diaframma 
membranoso ( 5 ), che lo separa dalla cavità vi¬ 
scerale ed al quale è rimasto aderente. 

vj. Il cuore, col tronco dell’ aorta che ne proviene. 

Fig. 7 . — La matrice, col resto dell’apparato sessuale 
femmineo. Oltre alla borsa dello Swammer- 
dam (7), vi si vede : 

m. Vagina. 

t. Ovaja. 

), Contorno della matrice veduta nel dorso, mentre 
deve essere curvata a spira. 

Fig. 8. — Cervello 0 anello gangliare esofageo, eoi due 
gangli ed il collare nervoso, assai ingrandito. 

7. Nervi cefalici. 

g. Nervi viscerali. 

n. Nervi che vanno al mantello e a tutta la faccia 

superiore del corpo. 

9. Collare nervoso esofageo. 

/. Nervi che vanno al piede. 

Fig. 9. — Piramide formata dalle branchie, col cuore 
annesso. 

a. Porzione rimasta adesa del diaframma membra¬ 
noso. 

vp. Diramazioni dei vasi branchiali. 

Fig. IO. — Porzioncella di branchia per mostrare la 
distribuzione dei vasi (>}) alle Iaminetle (/). 

Fig. i l. — Interno del corpo, vuotato della massa vi¬ 
scerale e sezionato come nella tig. 3 . Le lettere 
d, e, n, />, u hanno lo stesso significato che in 
quella. 

Le lettere 9, e | indicano il medesimo come 
nella fig. 8. 


Sembra indicare la sezione del cercine muscola¬ 
re 0 sfintere della bocca 0, per meglio dire, del¬ 
la apertura anteriore, dalla quale esce fuori la 
massa buccole. 

./*. I due x corrispondenti a quelli della figura 3, sem¬ 
brano indicare la medesima cosa. I due del lato 
destro dell’animale, e sinistro della figura, sem¬ 
brano indicare i muscoli retrattori, al pari del¬ 
la lettera v. 
v. Muscoli retrattori. 

Fig. 12 e 13 . DORIDIUM TRICOLORATFM. 

Fig. 12 . — Animale di naturale grandezza, col primo 
ventricolo 0 massa boccale protrusa in forma 
di proboscide, veduto nella faccia dorsale. 

Fig. 13 . — Lo stesso, col ventricolo ritirato, veduto 
di fianco, nel lato destro. 
a. Faccia dorsale del corpo. 
h. Prima membrana, clic copre, aderendovi, la por¬ 
zione anteriore del dorso, 
c. Estremità libera della stessa. 

< 7 . Faccia esterna 0 inferiore della membrana secon¬ 
da 0 marginale, ossia piede. 
e. Faccia interna 0 superiore della stessa. 

/.’ Faccia superiore della membrana terza 0 poste¬ 
riore. 

q. Lobi terminali e liberi della membrana stessa. 
h. Prolungamento vermiforme del sinistro di quei 
lobi. 

1. Estremità anteriore del corpo. 
li. Intaccature laterali che limitano il disco formato 
dalla porzion libera della terza membrana. 

/. Proboscide prodotta dal rovesciamento del primo 
ventricolo. 

ni. Apertura presentata dalla proboscide stessa. 
n. Faccia ventrale del corpo. 
u. Branchia. 

p. Solco orizzontale della estremità anteriore del 

corpo, nel mezzo del quale si apre la 

q. bocca. 
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BEL GEMERE POLYCITOR i*m E IH 


ALCUNE SUE SPECIE. 
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Il Renici' nel suo Prospetto delta Classe de / er¬ 
mi (1801 p. wii.) .stabiliva come ultimo nell'ordino 
dei Molluschi il genere POLYCITOR, colla seguente 
annotazione : 

« Dalle replicate mie osservazioni mi venne 
fatto di conoscere senza dubbio, che alcuni degli Al¬ 
cioni gelatinosi di Linneo, ed una di quelle due specie 
(I Alcvomuvi Sciilosseri di Gmelin da me esami¬ 
nalo : non ho veduto l’altra), con le quali in seguito 
fu formato il genere Bot&vllus, sono elleno un ag¬ 
gregato di animali rinchiusi in una comune sostanza 


e formanti con essa un lutto di organizzazione e di 
rapporto reciproco. Questi animali non sono polipi, 
come i Coralligeni ; ma se fossero isolati, e senza la 
reciprocità che hanno colla sostanza che li racchiude, 
sarebbero tante Ascidie. Fino dal 1793 (in una mia 
lettera diretta alf ab. G. Olivi, stampata negli Opuseoli 
di Milano Tom XVI. Tav. 1. lig. I — 12), ho in qual¬ 
che parte ciò fatto conoscere, parlando dell’ Alci o¬ 
ni um sciilosseri di Gmelin, e ne diedi anco la de¬ 
scrizione. la figura e l’organizzazione degli animali 
e della sostanza che li racchiude. La forma degli ani¬ 
mali. la distribuzione, la organizzazione loro e la so- 
slanza, nella quale sono contenuti, diversificano nelle 


digerenti specie che qui riporto. Tulli questi esseri a 
me sembra debbansi separare dal genere Alcyonium, 
dove fin ora sono stali collocati, e che in unione a 
quelli, che attualmente formano il genere Botryllus. 
debbano tulli costituire un solo genere, lo (pii lo for¬ 
mo con le specie da me lin ora esaminate, e gli dò il 
nome generico di Policitorc, che significa molti abi¬ 
tanti (da tro),v; mulius e habitator). In segui¬ 

lo vi si aggiungeranno quelle altre specie di Alcioni, 
clic già si travede dover ad esso appartenere, special- 
mente fra gli attualmente compresi solto al nome di 
gelatinosi, « 

Ivi pure annovera le quattro seguenti specie 
colle annesse osservazioni. 


« PoLYl iroK BOTRYLUJS Reti. Questo è I’ ALCYO- 
HHJM sciilosseri di Gmelin, di Linneo, di Oli¬ 
vi ccc. ; Rotryllijs stella rus di Gaertner. 
di Pallas; Rotrylle e'toilé di Bruguiùre, di 
Rose ecc. 

POLYCITOR DIPARTDIENTATUS Reti. Questo è 
I’Alcyomum coìxicuvi di Olivi, f Alcyoniu.vi 
pyramidale di Bruguière e di Rose, e I’Alcyo- 

NIUM RUBRUIVI,PULPOSUM,COMCU.VI PLERUMQUE 
di Bianchi (Piane. Append. sec. cap. 28, T. 10, 
I. 13). Bianchi fu il primo che vi travide gli ani¬ 
mali, che Olivi poi gli negò ( Zoo !. Adr, p. 252). 
Siccome la figura conica o piramidale non gli è 
costante, e gli animali che lo costituiscono sono 
nella sostanza distribuiti ed organizzali come 
in tanti dipartimenti; così gli ho dato il nome 
specilieo di dipartimentalo. È comune nel no¬ 
stro mare. Lo tengo disegnalo ed inciso pel mio 
Saggio. 

Polycitor CRYSTALLIMJS Ren. Questa è una 
nuova specie. Le do il nome specilieo di erislal- 
hna dalla sua sostanza somigliantissima nella 
trasparenza e nel colorito interno al cristallo. I\ 
frequente nel nostro mare. Ancor questa tengo 
disegnata ed incisa per il mio Saggio. 
Polycitor mollissima Ren. Questa è un’al¬ 
tra nuova specie, alla quale dò il nome specifico 
di mal li ss una, dalla somma mollezza della sua 
sostanza. Gli animali hanno un bel color di 
scarlatto, del (piai colore più languido è pure la 
sostanza che li racchiude. Non è tanto comu¬ 
ne. » 










le medesime (piatirò specie ed ascrive il generi' Po- 
licitore al Sottordine — Ascidioidi — delPOrdi- 
ne — Djstomati — della Classe — Molluschi. 

Dal Prodromo o Saggio di osservazioni sulla 
Classe dei l ermi. che rimase inedito benché apparcc- 











ehialo per la stampa lino dal l<S 04 , crediamo dover 
estrarre lo seducali osservazioni del Henier. il quale 
le esponeva nel Capitolo della Circolazione, all'Vi ti¬ 
colo IH, elio portava per titolo: « Circolazione )>er 
meali o trafori e circolazione per la eia (Iella cellu¬ 
lare abbinate nei miei PoLICITOIll BOTRILLO e Dl- 
PARTIMKRTATO. « 

« La sostanza carnosa di questi PouciTORl è 
formata e tessuta dalla semplice tenuissima cellulare, 
che è contrattile per la qualunque sia porzione di ge¬ 
latina e di fibrina che vi si contiene, e per la polpa 
nervosa che ha frammista o sparsavi, non però libe¬ 
ra. ed in piccola quantità. La tonaca esteriore è pur 
formala dalla continuazione della cellulare che costi¬ 
tuisce la sostanza carnosa, ed è del pari contrattile. 
D intorno alle cavità che si aprono alla periferia, sia 
quelle che danno entrata al corpo degli animaletti, 
come quelle maggiori centrali, questa membrana si 
rialza isolatamente ed a cono troncalo, sciolta e libera 
dalla sostanza carnosa. Quivi specialmente, perchè li¬ 
bera, questa membrana esercita maggiormente e vi¬ 
sibilmente gli effetti della sua contrattilità, mentre nel 
rimanente del PoLlClTORE, perchè immediatamente 
aderente alla sostanza carnosa sottopostale, è molto 
meno e piu lentamente alta a contrarsi. Questa mem¬ 
brana è più tenue di quella della Ldatide VARIA ; ed è 
più permeabile dal fluido, specialmente nelle cavità e 
meati interni, dove è meno consolidala, perchè quivi 
non risente immediatamente l'azione degli agenti e- 
sterni. Le cellette della cellulare della sostanza car¬ 
nosa sono più turgide di umore, che nella sostanza 
della Io moE varia, e le pareli loro perciò più lese, 
per cui la sostanza carnosa riesce meno alla al mo¬ 
vimento. Essa è inoltre pertugiata sparsamente di mea¬ 
ti. che si diramano per la totalità della sostanza stessa, 
i quali confluiscono in grandi separale cavità, che si 
aprono allo esterno, parimenti che nell' \i.ciovk Lv- 
sktta. Non sono quesli meati cosi approssimali tra 
loro, nè costituiscono pertugiala bilia la sostanza come 
in quell’ Vlcione, ed essendo semplicemente scavali 
nella sostanza carnosa, non godono che di scarsa mo¬ 
bilità, quale viene ad essi concessa dalla limitata ec¬ 
citabilità e dal turgore di quella sostanza. Differiscono 
inoltre essenzialmente perchè, invece ili aver princi¬ 
pio colle minute estremità loro alla periferia dell es¬ 
sere. traggono origine colle prime estremità dall’in¬ 
terno della massa carnosa del PonciroftK. Questi 
meati sono essi prodotti dalla introduzione dell’acqua 
esterna richiamatavi dai movimenti di contrazione ed 
espansione dell'essere, o spintavi entro dagli impulsi e 
cause esterne all’epoca del suo gelatinoso primordio, 
o da lolle due questo cause unitamente? 0 risultano 
essi invece dalla orditura complessiva della sostanza 
carnosa cosi pertugiata fin dal suo principio ? Ned 


mio Policitore Botrillo nou conviene confondere 
questi meati con i condotti, per i quali ho osservalo 
scorrere dallo interno della sostanza carnosa i genici 
od ovicini, e trasportarsi verso allo esterno fin presso 
alla periferia, dove si sviluppano ed intieramente si 
conformano in tarili degli animaletli costituenti que¬ 
sto Pomcitore. Le cavità, nelle quali stazionano in¬ 
clusi gli animalelli, non hanno comunicazione nè fra 
loro, nè con i meati canaliformi, nè colle grandi 
cavità centrali, alle quali stanno intorno. Queste ca¬ 
vità sono situate presso alla periferia esterna nel mio 
Poi.icitore Botrillo, ma nel mio Pomcitore 
diparti mestato invece si prolungano lino al cen¬ 
tro ed alla base della sostanza carnosa, verso la (piale 
confluiscono alla guisa di raggi. Ogni animalclto in 
questa specie è bensì aderente colla sommità della 
proboscide agli orli esterni della cavità, ma col corpo 
staziona al fondo cioè verso la parte inferiore e più 
centrale della sostanza carnosa. In questa specie pure 
e rimarchevole una imperfetta separazione della so¬ 
stanza carnosa non molto discosta dalla periferia, e che 
divide la parie più superficiale dalla sottoposta più in¬ 
terna. Le grandi cavità centrali dei singoli sistemi 
sono affatto superficiali, ed i meali che mettono capo 
in esse vi si aprono lateralmente e corrono nella so¬ 
stanza superficiale, mentre invece nel Pomcitore 
Botrillo le grandi cavità centrali si profondano 
nella sostanza carnosa, ed i meati si aprono nel fondo 


di esse. » 

Passa quindi f Autore a descrivere come per la 
espansione, che sempre deve succedere alla contra¬ 
zione, entri l’acqua esteriore per le cavità centrati e 
per i meati entro alla sostanza dei Policitori. ed al- 
lernalivameule ne venga cacc iata per la susseguente 
contrazione, ma con correnti più lente e minori nel 
PoLlClTORE 111 PARTI VIENT ATI» di quello che nel BO¬ 
TRI LEO, in ragione della minore profondità delle cal¬ 
vi là centrali, e della minore lunghezza dei meati. Se¬ 
guono nello stesso manoscritto alcune importanti os- 
wi»im ■■-/iitni rifìwiliili itllrtvliè ; 1 11 ; i circolazione. alleile 


alla respirazione. 

« Ogni anima letto, colla sommila del suo corpo 
nel Pomcitore Botrillo. eolia superior parte del¬ 
la sua proboscide nel ni parti vi extato, sta attaccalo 
agli orli della propria cavità, dove questa si apre allo 
esterno. La membrana esteriore, arrivando a queste 
aperture, si rialza alcun poco libera, come intorno 
alle aperture centrali, poi si ripiega e s’interna di¬ 
scendendo a costituire la bocca o la proboscide degli 
animalelli. Discende libero lo intestino per mezzo al 
rispettivo corpo, ed arrivato al fondo si ripiega e torna 
allo in su, dove, investito da una porzione del corpo, 
devia lateralmente, perfora la sostanza carnosa e va 
a metter capo nella prossima cavità centralo, a scari- 








lo 


cani le feci Non è perciò a credere che r acqua 
esterna, regolarmente entrando per la bocca dell ani- 
maletto, e scorrendo j>er il suo intesi ino, passi a ver¬ 
sarsi nella cavità centrale. Onesto non accade che 
alcune poche volle soltanto ed in piccolissima quan¬ 
tità, unitamente all uscir delle feci. Regolarmente essa 
è rimandata per la stessa apertura orale per la quale 
è entrata, dopo che da quest'acqua l’animaletto ha 
scelto e preso il suo nulrimenlo, come succede nelle 
altre AsciniK 1/entrar poi e I uscire di quest'acqua 
per la piccola apertura è conscguente all'alternativo 
dilatarsi e restringersi della proboscide, del ventricolo 
e degli intestini di questi animaletti; ed a quello dei 
corpi loro. La estremità dell’intestino, che trafora la 
sostanza carnosa per metter capo nella cavila centra¬ 
le, aderisce ad essa sostanza e non consente alcuna 
comunicazione Ira le due cavità. L'aprirsi ed il chiu¬ 
dersi delle piccole aperture e la consecutiva entrata 
ed uscita per queste dell'acqua non è contemporanea 
in tutti gli animateti’! detto stesso sistema. Spesso pe¬ 
rò si eseguisce nel tempo stesso, poiché la coni ra¬ 
zione ed i movimenti della sostanza carnosa, comu¬ 
nicandosi anche agli animaletti, li determina a con¬ 
trarsi e ad agire contemporaneamente. Adegui modo 
ciò non succede costantemente. Ne consegue che gli 
aiiimaletli agiscono anco da loro, separatamente e 
spontaneamente. •» 

Dalla stessa causa della contrattilità vitale e del¬ 
la successiva espansione la provenire il Renier una 
specie di circolazione cellulare attraverso le tenui 
pareli delle cellule stesse, rispetto così all’acqua este¬ 
riore come a quella che circola nella interna sostanza 
per via dei meati, come pure rispetto all’umore con¬ 
tenuto nelle cavità alberganti gli animale!li. Ed è no- 
lev ole il seguente brano: 

« Da queste diverse località dunque entralo il 
lluido nella cellulare delta sostanza carnosa, passa 
egli dalle cellette in le cellette contigue, e cosi dalle 
une in le altre penetra e scorre a riempir tulle le cel¬ 
lette delia cellulare che si vanno successivamente 
espandendo. Eoi col conlraersi di questa stessa so¬ 
stanza carnosa viene spinto il lluido dalle cellette che 
prima si contraggono in le eellelle contigue, che si 
contraggono susseguentemenle, e dalle une in le al¬ 
tre viene spinto e rimandalo fuori, o a traverso le 
pareli nelle cavità, nei meati e loro diramazioni in¬ 
terne. e per questa via allo esterno, o immediatamen¬ 
te allo esterno per traverso la tonaca esteriore, op¬ 
pure nelle cavità proprie degli animaletti per traver¬ 
so le pareti loro. » 

4 comprovare la permeabilità del tessuto della 
tonaca esteriore adduce il Renier la osservazione del¬ 
la abbondante mucosità che i Poi.iuitori trasudano 
da tutta la superficie quando sono vicini a morire. 


benché conservati in acqua marina purissima. Spiega 
poi la parte che prendono i singoli animaletti alla 
generale circolazione per le alternative contrazioni c 
dilatazioni clic eseguisce il di toro corpo, indipenden¬ 
temente dalla cavità nella quale alberga, e in cui 
richiama quindi e da cui successivamente discaccia 
il fluido contenuto nel tessuto circostante, mescolan¬ 
dovi i prodotti delle sue proprie secrezioni. E sotto 
aH aspello di questa organica e fisiologica condizione 
instituisee il seguente confronto: 

« I risultamenti della cooperazione itegli anima- 
tetti aita circolazione pel totale della sostanza carnosa 
di questi Poi icitoki devono essere, come sono in latto, 
relativi e proporzionali alla estensione ed al prolun¬ 
gamento delle cavila loro in essa sostanza. Inoltre 
questa deve risentirne l'azione maggiormente in 
quella sua parte che sarà più in prossimità ad esse 
cavità; ed i risultamenti stessi devono progressiva¬ 
mente essere minori nella sostanza quanto più essa 
si allontana dalle cavità. Interzo luogo devono esser¬ 
ne parimenti maggiori essi effetti in quella parte che 
sarà maggiormente in prossimità a quella situazione 
della cavità ove staziona il corpo dell’ ammalello. 
Quindi nel P. Botrillo, essendo situate le cavità 
che contengono gli animaletti soltanto presso alla pe¬ 
riferia e di poco internandosi nella sostanza carnosa, 
questi risultamenti cooperanti alla circolazione pel to¬ 
tale della sostanza sono minimi a qualche distanza dalla 
periferia, e nulli nello interno ed al centro ; e perciò 
grandi e profonde sono le cavità centrati, e perciò li 
meati scorrono e si diramano per lutto lo interno di 
questa sostanza, e quivi suppliscono alla deficienza 
degli effetti che non possono risentirsi dai movimenti 
degli animaletli di troppo lontani. Vllo incontro nel 
PoLIClTORE DIPA.RTI.V1 KVTito, essendo le cavità de¬ 
gli animaletli prolungate dalla periferia fino alla base 
ed al centro della sostanza carnosa, e convergendo 
Ira di loro, e stazionando pure gli animalelli presso al 
feudo di questi* cavità, le cavità centrali sono all'atto 
superficiali, ed i meati non iseorrono nè si diramano se 
nonché presso alla superficie, ove le cavità degli anima¬ 
lelli riescono lontane e non occupale dai corpi di essi. 
Quella imperfetta separazione Ira sostanza e sostanza 
carnosa, che si riscontra presso alla periferia del P. 
dipartivilutato. deve pure a ciò contribuire, per¬ 
chè l'acqua esterna, che a traverso la tonaca esteriore 


passa netta sottoposta cellulare, e quella che introdot¬ 
ta per te grandi cavità centrali scorre pei meati e loro 
diramazioni, arrivando a quella imperfetta separazione 
deve per essa più facilmente trascorrere, e distri¬ 


buirsi così nella parie superficiale più bisognosa di 
sussidio clic la parte interna. Nelle altre due specie, 
il I. cris i Ari, ivo ed il P. mollissimo, non si riscou- 
Irauo. nè grandi cavila centrali, nè meati o trafori. 









—Sg 16 


poi quali venga portala e distribuita l'acqua esterna a 
circolare a traverso della sostanza carnosa. In queste 
specie le numerose cavità, che contengono gli anima- 
letti sono prolungate dalla periferia al centro della so¬ 
stanza carnosa e I ra di loro verso questo centro sempre 
più approssimale e convergenti, e questa condizione 
supplisce a quel di meno che può arrivarvi a traver¬ 
so della membrana esteriore. (Ili animalelti stanno 
sempre distesi lungo tutta la propria cavità, e muo¬ 
vendosi esercitano ad un di presso gli stessi effetti so¬ 
pra tulli i punti di essa. Sembra quindi che dalle sole 
cavità degli animaletti ed a traverso soltanto della to¬ 
naca esteriore abbiano questi esseri l'umore per la 
circolazione, che è promossa ed effettuala anche in 
queste, come nelle altre specie, dalla contrazione ed 
espansione alternativa della cellulare componente la 
sostanza carnosa e dai movimenti di dilatazione e 
di restringimento eseguiti dai corpi degli animalelti. 
Tulio ciò riesce tanto più facile ad esaminare quanto 
più questi esseri sono ancora vicini ai primordii, per¬ 
chè la sostanza ne è allora molle e gelatinosa, e visi¬ 
bilmente si rilevano i movimenti, cosi della massa ge¬ 
nerale che dei singoli animalelti. » 

Negli Elementi di Zoologia (P. Ili, Fase. I. Tav. 
\Y. 1828) il Itenier comprende nel suo genere 1*0- 
ucitohk tulli i generi : Distoma, Botryllus, Poly- 
cyglus, Sigillila,S iivon.uM, Acumini. Didemnum, 
Encokluim di Savigny e di Lamarek, contentandosi 
di ripartire nelle tre divisioni (Policiclici, Monocl 
i ligi, Yciclici) le numerose specie. Riconosce col 
Lamarek il vero Alc yonium Sohlosseri, come di¬ 
stinto da quello che anteriormente aveva descritto 
con quel nome, ed ammette quindi le due specie 
Polycitor HOTRYLLIJS, e P. Re MERI. Ascrive ai poli- 
ClCLIll i suoi IU I* ART 1 VI K STATO C MOLLISSIMO. I HO 
[iure ni' aggiunge di nuovo fra gli Yciclici, insieme al 
CRISTALLINO, Col nome di PoLYCITOR CL0DIENSI8. 
Riguardo poi al diparti MESTATO avverte come il 
Savigny abbia a torto riferito il sinonimo di Bianchi 
al suo Distoma rubrum, che è specie all'atto diversa. 

Ed in vero chiunque confronti la descrizione e 
le figure del Bianchi, se rimarrà forse in qualche 
dubbiezza sulla identità sua colla specie Kenieriana. 
certamente troverà impossibile riferirlo a quella del 
Savigny. 


OSSERVAZIONI. 

Dopo i lavori di Savigny, Desmaresl e Lesueur, 
di Audouin e Milne-Edwards, di Sars, di Lister, dopo 
le osservazioni di Dujardin e specialmente dopo la 
classica opera di Milne-Edwards ( 1 84 1 ) sulle Asci die 
composte, sarebbe certamente vano l’insistere salii' 
scoperte Ditte in proposito dal Renier. Giova sollan- 


lo qui ricordare che la Lettera superiormente citata 
sul Botiullo (1793) formò il primo titolo alla rino¬ 
manza del nostro autore e ben meritamente. Non 
solo egli precorse iu osservazioni così minute e di cosi 
grande rilievo gli illustri che or ora nominammo, ma 
quel suo opuscolo si legge anche presentemente con 
grande piacere, ed inspira rispetto e venerazione verso 
fautore. Vi si ammirano minute particolarità anato¬ 
miche, tanto più sorprendenti in quanto che rilevate 
con mezzi di osservazione imperfèttissimi in confron¬ 
to agli attuali, e nozioni fisiologiche giustissime, e ve¬ 
duti' chimiche acute insieme e sensatissime, che non 
possono a meno di recare alta sorpresa in chi rifletta 
qual mezzo secolo sia trascorso da poi. 

Riguardo alla sinonimia la anleriorilà delle os¬ 
servazioni del Renier non sembra sufficiente a consa¬ 
crare il nome generico di Polycitor da lui proposto, 
in quanto che, ponendovi egli a tipo le specie già com¬ 
prese nel genere previamente denominalo Botryl¬ 
lus, doveva accettare quel nome ed estenderne il 
concetto anziché crearne uno di nuovo, come fece 
realmente in alcuni manoscritti posteriori. Ed aven¬ 
do egli poi incluso nel genere stesso svariate spe¬ 
cie clic oggidì devono ascriversi a generi differen¬ 
ti, e da ultimo i molteplici generi già da altri stabiliti, 
non rimane, a quel suo nome alcun diritto. Bensì il 
Savigny o il Milne-Edwards, se lo avessero conosciu¬ 
to, avrebbero dovuto usarlo per uno dei nuovi generi, 
o se attualmente si trovasse che alcuna delle specie 
Renieriane non potesse essere compresa in alcuno dei 
generi del Savigny, del Lamarek. ilei Milne-Edwards, 
eec. e se in* dovesse formare un genere nuovo, do- 
vrebbesi per quello ritenere il nome di Polycitor. 

L’illustre Baer si sta occupando delle Ascidie 
composte, che lungamente studiò nel nostro mare, e, 
se oltre alle preziose nozioni anatomiche di cui arric¬ 
chirà la scienza, aggiungerà qualche perfezione an¬ 
che alla classificazione zoologica di questi esseri, è 
sperabile che, data occasione, accordi questa dimo¬ 
strazione di riverenza al sommo che lo precedette. 


AMAROl GII M (alcyonium) CONICI M Olivi. 


Il Eolici toh e dipartimentato di Renier ap¬ 
partiene al nuovo genere Amahoucium di Milne-Ed- 
vvards. Dietro alle osserv azioni slesse del Renier esso 
fu descritto prima da Bianchi, poi con nome siste¬ 
matico da Olivi ( Alcyonium COMCUM), quindi da 

Brughière e da Itosi*. E bensì vero che il Savigny de¬ 
nominò il suo Distoma rubrum, riferendolo erro¬ 
neamente a sinonimo deH’ALCYOMUM RUBRUM, PW** 
posi vi eec. di Bianchi, ma quella frase non ha valori 
di anteriorità a confronto ilei nome sistematico impie¬ 
galo dalfOlivi. Non sembra dunque che rimaner p° s 
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sa questione intorno alla sinonimia. Rosta solo a dif¬ 
fiderò so osso sia specie diversa dali'AMAROUcnjvi 
a uni .i vi di Milno-Edwards. Fai è pure a confrontarsi 
con osso il Pochi.imi >i sei’ rosi 1 M di Delle Ghiajo. 
La sinonimia quindi di questa specie è la seguente: 

AAIAROICILM CONIGLI. 

Ai.CYONllJvi cOiMCUM Olivi. Zoolog. Adr. p. 240 
et 252 ( 1702.) 

\LC VOMIVI 11U BREVI. PULPOSCVl. C03ICUM PI.KRUM- 

ouii ec. Pian. Conci/, min. noi. Ed. II. 1760, p. 
113, cap. 2», App. Tab. 10, lig. 13, B. G. 1). 

Alcyoril'm pyraviidvle Bruguière, Encyclop. 
nieih od. Cera. Ed. Pad. 1793, All, p. 26. 
Lanix. Itisi. p°hp- p. 341, lì. 476. 

POLYCITOR ine \ ami estati s Ben. Prospetto <1. 
Lì. dei I ermi I HO 4, p. XMI. l ue. di Climi/'. 
18 (17. Tav.MI.— Cium.di Zoolog. I*. 111. Fase. 
I, 1828, Tav. XV. 

Poiaulimi m septosijm Delle Gli. 1 lem. su la Si. 
c Nolani, d. un un. s. veri. ecc. IH22 - 29. 
Ili, p. 87-95, Tav. 32, lig. 13. — Descriz. e. 
Nolani, d. a nini, inveri. 1841, III, p. 19. 
Dujardin in Lam. Anini. s. veri. Ed. Il, III, 
1840, p. 503 1 

V.viakoicilvi aitrkuvi Mil. Edw. Sur leu A se hi. 
comf 1 , de hi Manche 1841 ? 

L specie comunissima 0 porta comunemente il 
nome di zucchero 0 carne di mure. La esteriore sua 
l'orma o dimensione è svariatissima, come a ragione 
avvertiva il Kenier, e così pure la interna disposi¬ 
zione delle Ascidie, le quali non sono sempre cosi 
esattamente centrifughe come le rappresenta la figu¬ 
ra. uè sempre cosi distintamente distribuite in dipar¬ 
timenti. 

1 11 esemplare della forma più frequente conico- 
roloudala, di circa ventitré centimetri di diametro alla 
base, e quindici di altezza, conservato dal Conte Nico¬ 
lò Contarmi in un \aso pieno di acqua marina, ch'egli 
andava cangiando ogni dui* giorni, continuò per mol¬ 
lo tempo a vivere. Ed avendone tagliato un pez¬ 
zo, vide dopo undici giorni cancellarsi ogni vestigio 
del taglio per nuova produzione, che uguagliandosi 
alla circostante superficie ridonò all'esemplare la pri- 
iniliva forma e rotondità. Ed in questa nuova produ¬ 
zione vide comparire gli animalelli ascidieformi nella 
stessa maniera e distri li azione come nel rimanen¬ 
te. taluni anche di maggiori dimensioni dei con- 
sueli. Successivamente, allorché l’acqua cominciava 
a corrompersi, vedovasi la superficie coperta da una 
pellicola bianca, che facilmente si staccava a brani 
insieme agli animalelli. rimanendo la massa sottoposta 
liscia e della solila lucentezza vitrea Ala ripetendosi 


ciò incessantemente, la massa lolla andò impicciolen¬ 
dosi, c Ioniamente si decompose, con insopportabile 
lòlore. benché l'acqua si cangiasse quolidianamcille. 

APLIDII Al (PoLYcrron) CKV STALLINI M lieti. 

Il Polieitore cristallino di Renici* appartiene al 
genere Apuimum di Savigny, e particolarmente alla 
seconda delle due sezioni, nelle quali il Savigny stes¬ 
so divide quel genere. Paragonando didatti alle Ire 
specie ( effusimi, gihhulosum , eitlycululimi) (|uesta 
Renieriana si rileva che, mentre specificamente assai 
ne diflòrisee. non può d'altronde appartenere a ge¬ 
nere diverso. Esso ha apparentemente una qualche 
somiglianza anche col Polyclimum viride, che il 
Delle Ghiajo ascrive a torlo al genere PoLYCLfMUVi 
( Descriz. e Nolani, d. A nini. s. veri. ecc. Ili, p. 
20, Tav. 83. lig. 12-15). nienlre sembra appartenere 
invece alla prima sezione slahilita da Savigny, sulle 
specie tabulimi , ficus e treniulus, del genere Apli- 
di( ai . Il eli. Baer feee oggetto di sue osservazioni, 
come le altre specie del nostro golfo, anche questa 
che vi è comunissima, e viene dai pescatori denomi¬ 
nala fardo 0 grosso di mure, e ne depositò esempla¬ 
ri nel Museo Zoologico di Trieste col nome di Poly- 
t Li A itivi 1*11 .via, unvi. 

Noi crediamo che debba restare il nome speci¬ 
fico dato dal Kenier. giacché non ci riuscì trovare 
elio alcuno prima di lui avesse indicato questa specie: 

APLIDII M CRISTALLINIM. 

POLYCITOR U.IIYSTALLIMJVI Bell. PiOS/i. d. CI. dei 

/ ermi 1804, p. XVII. — Tav. di Classi /.’ 1807. 

Tav. VII. Eleni, di Zoolog. P. III. Fase. I, 

1828, Tav. XV. 

PoLYCLLMLVi pllvisatuvi Baci* (18 46) nel Mus. 

Zool. di Trieste. 

Vnche questa specie varia grandemente nella 
forma e dimensione degli esemplari, nonché nel colo¬ 
rito, che invece «li turchiniccio è frequentemente gial- 
laslro-bianco e di una pcllucidilà che giustifica quella 
comune denominazione «li lardo marino. La organiz¬ 
zazione degli animalelli offre grande rassomiglianza 
con «piella degli animalelli corrispondenti dell Api.i- 
niuvi CALYCiJL v mvi. Rimane a verificarsi se l'apertu¬ 
ra orale o branchiale manchi realmente dei raggi, 
come la rappresenta il Kenier, il quale uc lasciò ina- 
noscritla la seguente descrizione: 

« Borili li. o CiusTALi.iAO. Bolrillo di sostanza 
carnosa, trasparente. Tutte le Mie cavità partono dal 
mezzo o dalla base e vanno diritte alla periferia. 
L'animale aseidiefonne, che in ciascuna \i si contiene, 
è lungo «piasi tutta la sua cavità: uè si trova con al- 
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Ire in comunicazione. jVlettc lo dm aperture noi suo 
unico loro alla superficie. Questo Bolrillo non ha li¬ 
sina costauto. Vitella la rotonda, quella di un poro 
inverso od altra simile. Frequentemente è isolalo, 
qualche volta mulo ed aggruppatoceli altri della stes- 
sa specie o di specie diversa, od anco con differenti 
alil i corpi, conio ascidio, spugne, alcioni ece. Per lo 
piti lo si trova aderente a corpi duri, a conchiglie, 
serpule, mitili, millepore, pietre ecc.; rare volle a 
corpi molli. Quello clic rappresento è pressoché roton¬ 
do. depresso alla base ossia dove si attacca, ed è con 
altro di figura periforme inversa. Ad occhio nudo si 
vedono gli animali nello interno per la loro luha più 
bianca delta sostanza, e por i loro intestini carichi 
per 1‘ordinario di escrementi di colore scuro. Ila la 
superficie liscia ma un po’ irregolare, particolarmente 
«piando i lori delle cavità che contengono gli animali 
sono chiusi. Vivo nell'acqua e tolto di fresco dal mare 
apre i suoi fori alla superficie, e si vedono gli animali 
allungali liu presso alla periferia. Quando poi sia agi- 
lido. o l'acqua gli sia lolla da un pezzo, od anche solo 
sia da qualche giorno levalo dal mare, chiude i lori, 
e gli animali si ritirano più nell’interno. Altri fori 
non \i si vedono alla superficie se non che le aperture 
delle cavità contenenti gli animali. La sua sostanza è 
carnosa c consistente, di una tessitura eguale, clic non 
vi si scopre la minima libra. Ella è trasparente e co¬ 
me cristallina, particolarmente nel suo interno. Il suo 
colore è lalleo-ecruleo, solo la sua epidermide, ossia 
membrana esterna, un poco più opaca. Tagliando 
questo Botrillo verticalmente, si vedono moltissimi in- 
terni animali nelle loro cavità in direzione dalla base 
o dal centro alla circonferenza. Vi si vede nella so¬ 
stanza come una zona più chiara e bianca alla peri¬ 
feria. formata dal traveder ivi le più interne bianche 
labe degli animali. Seguila questa un color più fosco, 
prodotto dal trasparir nel più interno quella porzion 
degl'intestini degli animali, che sono pieni, come dissi, 
di escrementi pressoché neri, l’iù verso il centro si ve- 
«Ituui sparsi numerosi corpetti gialli, che sono li ventri¬ 
coli degli animaletli. come dirò in seguilo. Se con un 
corpo qualunque, duro, assottiglialo nell'estremità, ma 

.i perù appuntilo, si prema la sostanza del Bolrillo 

dal centro verso la periferia dietro la direzione d una 
qualche cavità, si vedrà l aminale in essa contenuto 
uscir fuori della cavità stessa, o pel foro alla superfi¬ 
cie. o se tagliala nel divider il Bolrillo, uscirà più fa¬ 
cilmente per la dissezione di essa. Si osserva esser 
gli animaletli aderenti al margine dei fori alla su¬ 
perficie, mediante una leggierissima membrana, che 
attornia ed unisce le sue bocche ai margini del (il¬ 
io: laiche qualche volta per isolare f animale convien 
prenderlo con una piccola pinzetta e distaccamelo. 
Quella membrana si distende o si assottiglia allungan¬ 


dosi quando l’animale si rannicchia verso il centro, e 
ritornando l’animale lino alfaperlura della periferia 
essa si accorcia ringrossandosi, o raggrinzandosi. Ogni 
animale è dunque libero in ciascuna cavità,.solo ade¬ 
rente con le sue bocche, per mezzo d una sottilissima 
membrana, agli orli dell’apertura alla periferia della 
stessa sua cavità. Fallo in tal modo uscire dalla so¬ 
stanza del Bolrillo un animale, esso ben tosto si ac¬ 
corcia. Vd occhio nudo vi si vedono le parli interne. 
Ingrandito col microscopio semplice, si vedono alla 
sua estremità superiore due aperture ossiano bocche, 
per le quali egli riceve il nutrimento e dà uscita agli 
escrementi, e sono quelle che porla al foro della sua 
cavità alla superficie, e d'intorno alle quali si attacca 
la solfile membrana. Sono esse conformale nello stes¬ 
so modo che nelle Ascidie libere. Sono in direzione 
paralella, e, per la situazione, più alla la maggiore, e 
più bassa di poco la minore. Per breve trailo rimango¬ 
no esse disgiunte, poiché le membrane esterne, da 
esse partendosi a formare le sottoposte toro due ca¬ 
vità, si uniscono allo esterno a costituire un solo corpo 
irregolarmente cilindrico. Nell’interno le cavità sotto¬ 
posi»' alle due bocche seguitano ad essere separale. 
Quella della bocca maggiore, discendendo si dilata per 
un qualche trailo, onde ricevere acqua coi cibi. Per 
lutto il corso di questa maggior cavità l’animale è più 
chiaro e trasparente del restante, e all’esterno è pun¬ 
teggiato da macchiette rilevale candidissime. Questa 
cavità, seguendo a discendere si restringe, e, formando 
colle sue interne membrane come un esofago, discen¬ 
de ristretta fin quasi al terminar dell’animale, dove 
nuovamente si dilata, per formar il ventricolo di figura 
ovale, di maggior consistenza e che si trova per Io 
piu ripieno di sostanza molle, gialla, polposa, come di 
materia imligesla. Fornito il ventricolo, si restringe 
e seguila a formar l'intestino, che discende lino al- 
I estremo dell animale, dove giunto si ripiega e torna 
indietro verso la parie superiore. Dopo fallo alquanto 
tratto di ritorno si attortiglia, e lo si vede pieno «li 
materia cretacea scura, che è la materia digerita e 
die trasparisce così a traverso la sostanza del Bolril¬ 
lo. Questo intestino va a terminare ed a formare colle 
sue membrane l'altra minor cavità sottoposta alla boc¬ 
ca ossia apertura minore, destinata a dar uscita agli 
escrementi, che spesse volle, vivo t'animale, si vedo» 
uscir Inori da essa tuba per la sua apertura alla su¬ 
perficie e depositarsi esteriormente al Bolrillo. Nella 
sostanza di questo Bolrillo non mi é riuscito di veder 
altre cavita se non quelle che contengono gli animali. 
L una non ha comunicazione coll’altra, né gli animali 
hanno distribuzione di rapporto o comunicazione con 
altri animali o cavità. — Come si forma c nutre la 
sostanza del Bolrillo? Non trovandosi nella sostanza 
altra cavità che le destinate per ciascun animale e 










questo isolalo in ciascuna, si può in qualche modo 
comprender la necessità clic tutte due le sue aperture 
ossia bocche abbiano ad esser al foro della superfi¬ 
cie. — Nelle Ascidie più grandi e libere si riscontra 
un maggiore e più complicato organismo che in 
questi animali, ma o son questi realmente di orga¬ 
nizzazione più semplice, o il di più, per la piccolezza 
e trasparenza, non mi fu fatto di osservare. Niuno 
certo potrà dubitare che questi animali non siano 
vere Ascidie, poiché hanno tutti i caratteri di un tal 
genere. Manno due aperture alla parte superiore, una 
delle quali più piccola. Il corpo loro è vaginale, lun¬ 


go, rotondo, e stanno attaccati a corpi estranei per 
mezzo della sostanza che li racchiude, egualmente 
come le Ascidie isolale e libere per mezzo della so¬ 
stanza coriacea, carnosa, cartilaginosa o altra che 
le racchiude. — Abita questo Bolrillo nei fondi misti 
arenoso-calcarei del nostro mare. — La sua grandez¬ 
za ordinaria è quella della quale ho dato la figura. In 
qualunque stagione ne ho avuti de’grandi e de’pic¬ 
coli. ed in qualunque tempo li ho sempre riscontrati 
in tutto eguali a quello (pii descritto per ciò che ri¬ 
guarda la organizzazione e gli animali. » 
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SPIEGAZ10NE DELLE FIGURE. 


Tav. XIV. AMAR OD CIUM CONICUM. 

Eig. I. — Esemplare di naturale grandezza, quale si 
presenta in vita, con la regolarità e la evidenza 
dei sistemi o dipartimenti alquanto esagerate. 

Eig. 2. — Sezione verticale del medesimo, nella quale 
si vedono gli animalelti ritirali verso il centro, 
di dove irraggiano ai lati e superiormente. Nella 
maggior parte degli esemplari essi divergono 
largamente da tutta la base. 

Eig. 3. — Due degli animaletti ascidieformi estratti 
dalle loro nicchie ed assai ingranditi. 

Eig. 4. — Porzione della sostanza comune, in corri¬ 
spondenza ad un segmento di una delle cavità 
centrali, leggermente ingrandita. 

Eig. 5. — Porzione della sostanza stessa, presa in 
corrispondenza alla zona degli animaletti di un 
sistema, colla parte corticale separata dalla sot¬ 
toposta. 

Eig. 6. — Superficie di un segmento di uno dei suin¬ 
dicati sistemi. 

Eig. 7. — Porzione di canaletto corrispondente ad 
uno degli animalelti. Le tre ultime figure sono 
allo stesso ingrandimento della 3. a 

a. Sostanza gelatinosa comune. 

b. Cavità superficiali comuni, o depressioni cen¬ 

trali, nelle quali vengono a mettere le aperture 
anali delle ascidie di ciascun sistema. 

c. Sostanza intermedia fra le aperture branchiali. 

d. Cercine della cavità comune. 

e. Fori o aperture branchiali dei singoli animalelti. 

/! Rase solida, alla quale è affisso l’esemplare. 

<j. Animaletti ascidieformi ritirati nelle nicchie loro. 

//. Cavità canalifòrmi corrispondenti a ciascuno de¬ 
gli animaletti. 

i. Forchini dei meati o canaletti minori, che per¬ 
corrono in ogni senso la parte corticale della 
sostanza comune. 


k. Aperture dei meati o canaletti nel contorno della 
cavità centrale. 

/. Indizii delle cavità o canaletti maggiori. 

m .Corpi opachi, che sembrano cristalli calcari, dis¬ 
seminali nella sostanza, in prossimità ai cana¬ 
letti maggiori. 

//. Cavità di essi canaletti. 

o. Faccia dorsale dell’animaletto. 

p. Lato dorsale del medesimo. 

(/. Apertura orale o branchiale. 

r. 1 sei lobi o raggi della stessa. 

•v. Apertura anale. 

t. Faccia e lato ventrale deiranimalelto. La stessa 
lettera è apposta alla continuazione dell'inte¬ 
stino anche nel lato dorsale. 

k. Massa intestinale, o porzione d’intestino inclu¬ 
dente le feci. 

x. Prima cavità o branchiale. 

y. Archi trasversali branchiali. 

Tav. XV. APLIDIUM CRYST4LL1NUM. 

Figura superiore. — Esemplare di naturale gran¬ 
dezza ed in istato di vita, ma estratto dall'acqua 
e cogli animalelti ritirati. Esso è costituito da 
un individuo maggiore glohoso-depresso e da 
uno minore periforme. 

Figure di mezzo. — Lo stesso esemplare tagliato ver¬ 
ticalmente. La sezione fa vedere gli animalelti 
irraggianti verso la periferia da tutta la massa 
centrale 

Figura inferiore. — Uno degli animaletli estratto dal 
suo nicchio e fortemente ingrandito, nel (piale 
si vedono le due aperture prive di raggi, e tre 
cavità: branchiale, viscerale e generativa, l una 
dall'altra distinte. 
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el tempo stesso elle il Ranzani ( I 82il) descri¬ 
veva e figurava, con quella maestre\ole perspicacia e 
diligenza die lutti sanno, col nome di Phyllodoce 
maxillosa, questo singolare annellide afrodisiano, 
il Renier ne collocava esemplare nell" 1. R. Museo 
di Vienna, col nome di Poliodonte afhoditko, e 
in Vienna stessa ne faceva lare il disegno, che. ripe- 
luto poscia dal Chicrighin in Gliioggia, serviva alla in¬ 
cisione delle due tavole qui unite, Oken, riproducendo 
nel suo giornale (Lsfs 1821) la memoria del Ranzani. 
giudicava che queir annellide spettasse al suo genere 
Eumolpe, e proponeva per esso il nome di E. maxi¬ 
ma. Lo confermava in questa opinione la osservazione 
inslituila dall’Eisenhardl sull’esemplare depositalo dal 
Renier nel Museo di Vienna, col nome di Poliodon- 
te afroditeo (vegg. Blainv. Dici. (Ics Se. Nat. LVU, 
1828. Art. l'ers, p. 402), osservazioue dalla quale 
si rilevano unicamente i seguenti particolari. « Quel¬ 
l’individuo, mancante di coda, aver cinque pollici e 
mezzo di lunghezza, essere depresso o piatto, con¬ 
servare da un capo all'altro la stessa larghezza di 
un mezzo pollice, essere costituito di sessanta a set¬ 
tanta anelli, esserne il ventre percorso da un solco 
longitudinale, ove sono benissimo marcate le articola¬ 
zioni, come negli afroditi. ed essere simili a quelle di 
questi ultimi le appendici laterali o piedi, coi cirri 
squamiformi, pari a piccole branchie, attaccali al 
mezzo del dorso di essi piedi. » 

Benché il nome Phyllodoce fosse stato, tre 
anni prima del Ranzani, impiegalo dal Savigny (1817) 
a designare un genere della famiglia dei Nereidiani. 
il Blainville credette dover comprendere i quattro ge¬ 
neri del Savigny Pn yllodoce, Eulalia. Eteone e 
Lepidia in uno solo, pel quale propose il nuovo nome 
di Nehkiimiylla, ad indicarne laflinità col genere 
Neheis. Conservò quindi per l’annellide, del quale trat¬ 
tiamo. il nome Phyllodoce (Blainv. I. c. p. 4GI ). 

Attenendosi invece alla regola principalissima 
della nomenclatura, quella cioè della anteriorità, i 


chiarissimi Vudouiu e Milne Edward» (Misi. Sui. du 
lillor. de la Franco 11, Annelules 1834, p. 96) 
giudicarono dover restare per il genere di Savigny 
il nome Phyllodoce, ed ammisero e consacrarono 
nella scienza il nome Polyodontes, proposto dal Re¬ 
nici’. (Vegg. Cuvier, Itègne animai Ed. 3.‘ II, p. 1 27) * 
La sinonimia dunque di questo annellide è la se¬ 
guente : 

POLYODONTES MAXILLOSl S Audouin et M. Edw. 
Annoi. 183 4, p. 98. 

Phyllodoce maxillosa Ranz. Meni, di Si. Nat. 
Dee. 1, 1820, p. 5, Tav. I, fìg. 2-9. — Blainv. 
Dici, d Itisi, nat. lem , LVU, 1828, p. 461, 
All Annoi. Pi. XII. 

Polyodontes aphroditaeus Ben. Mas. Findob. 
— Osseru. sopra alcuni anini. dell' Adr. inerì. 
Tav. VI. 

Eumolpe maxima Oken Isis, 1821. — Eiseuhardt 
in Blainv . I. c. p. 462. 

Polyodontes maxillosa Delle Ch. Descriz. e 
Nolani, degli un ini. ccc. All. Tav. 99, 1839. 

OSSERVAZIONI. 

Il confronto della Tavola del Renier colla descri¬ 
zione e coi disegni del Ranzani dà luogo ad importanti 
osservazioni. E primamente si nota, come già ebbe a 
fare anche l’Eiseuhardt. che l’individuo rappresentato 
dal Renier. quantunque incompleto esso pure, è molto 
meno mutilato di quello del Ranzani, e che invece di 
offrire una configurazione ellissoidea, esso è lineare, 
conserva cioè in tutta la sua lunghezza eguale lar¬ 
ghezza. 

L’angolo formato dalla sporgenza di ambedue le 

* Il nome italiuuo Poliodovte dovrebbe corrispondere in latino 
u Poi.YODOi't, ma perchè questo nome è già da ppoea anteriore 
(DO») usato dai botanici, devesi ammettere il Polvouotils. 
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labbra è mollo piu ottuso presso il Renier; e le fogli uz¬ 
ze, ili che sono ornale (|uelle labbra, mollo più mime- 
rose clic non le vedesse il Ranzani, il quale ne de¬ 
termina il numero a sette per lato. 

Manca nelle ligure del Renier l ineavo, che il 
Ranzani avverte esistere fra il dente maggiore e la 
dentellatura di ciascuna mascella. 

Riguardo alio interno della proboscide, non 
rappresentalo dal Ranzani, nulfaltro abbiamo nella 
sua descrizione se non che le parole;»... palalo a 
superficie disuguale, le cui volle sono formale da strati 
fibrosi assai grossi .... » Nella Tavola del Renier in¬ 
vece vediamo quella interna superficie conformala in 
due canti sporgenti, corrispondenti alle due faccio e 
quindi alle due labbra e alle due mascelle, ciascuno 
de'quali risulla da due piani inclinali a letto, trasver¬ 
salmente fibrosi. 

La continuazione della tromba nell’esofago, so¬ 
lamente indicala dal Ranzani (fig. 4). è chiaramente 
espressa nelle figure del Renier (lig. 5, fi). 

Gravissima mancanza si scorge nelle figure del 
Renier per ciò che riguarda il rimanente delta testa, 
gli occhi cioè ed i palpi od antenne : e (Tediamo tro¬ 
varne il motivo nell'essere stalo l'esemplare qui rap¬ 
presentato assai bistrattalo, come risulterà pure dalle 
ulteriori osservazioni. Egregiamente descrive il Raii- 
z.ani : « Nella superficie del ventre, «piasi alla estre¬ 
mità anteriore è inserita la testa, naturalmente al¬ 
quanto inclinata sul ventre stesso e situala in guisa, 
che le mascelle sono l una sopra dell’altra, ed apren¬ 
dosi o chiudendosi seguono presso a poco la dire¬ 
zione della lunghezza del corpo. Non si può can¬ 
giare questa sua posizione, senza farle una manifesta 
violenza. » Questa violenza lii fatta nell'esemplare 
figurato dal Renier ed oltre al confine al quale « tor¬ 
ti» spoulaiiearnenle alla situazione elio le è indura¬ 
le. » La lesta quindi, cioè gli occhi, i palpi ed il 
primo anello del corpo scomparvero, come risulta 
chiaramente se si confrontino le figure. E riguardo a 
quel primo anello dobbiamo avvertire che sfuggi allo 
stesso oculatissimo Ranzani la vera sua significazione. 
Egli descrisse e figurò, lateralmente alla base comune 
degli ocelli, due paja di brevi tentoni, sostenuto ognu¬ 
no da una piccola prominenza. Quelle due prominen¬ 
ze sono i due remi del primo piede, e i tentoni sono i 
cirri, de quali e I uno e l’altro sono ugualmente (orniti. 

Renier rappresenta un cordone continuo in cor¬ 
rispondenza al solco mediano longitudinale dell'addo¬ 
me. dove il Ranzani descrive e figura una serie di 
nodi o tubercoli decrescenti. 

Riscontriamo differenze molto maggiori e omis¬ 
sioni certamente ragguardevoli da parte «lei Renier 
m quanto è relativo alla eoiilormazioiie «lei piedi e 
«Ielle parti die sopportano ; ma insieme, riguardo a 


«|u«'st«* ultime, alcune importanti particolarità non 
osservate dal Ranzani. 

« Il primo piede è assai piccolo, composto «li 
due parli «piasi cilindriche, riunite alla base soltanto; 
l'anteriore è più sottile delta posteriore : dalla prima 
spuntali fuori poche setole, dalla estremità dell’altra 

«vsee un faseetto di peli disuguali;.alla base, e dal 

lato del cilindro maggiore esce un corpicciuolo fila- 
menloso. » 

Questo, che il Ranzani cosi descrive (1. c. p. 3 ) 
<■ figura (lig. 7). non è il primo, ma il secondo piede. 
«• dimostra appunto il passaggio da quello ai piedi .suc¬ 
cessivi. 

« Tulli gli altri piedi hanno le loro superficie 
più o meno oldiipie a quelle del dorso e del ventre 
dell animale ; la estremità n’è indivisa, ma ad angolo 
alquanto ottuso ed inequilatero; il lato breve, che cor¬ 
risponde alla superficie del ventre, porla un fascelto di 
peli grigi disuguali, sul lato più lungo sonvi delle se¬ 
tole brevi, lucenti, «li color d’oro, simili a quelle, onde 
formali veggonsi i cosi detti pettini dette Amtltrili «li 
Luvier; «lalla parte del ventre i piedi hanno presso la 
base un filamento; dalla parte dorsale o portano un 
filamento vicino alla estremità, ovvero alquanto più in 
giu una branchia. » 

Questi particolari, così diligentemente descritti 
(I- c. p. 3) e fedelmente rappresentati (I. c. fig. 8, ft) 
dal Ranzani, e che noi trascriviamo perchè incomple¬ 
tamente riferiti «la Audouin e Milne Edwards (I. c. p. 
!)7), furono trascurali dal Renier. I piedi non sono «li- 
visi in due remi schieri (come «licono i citali autori 
francesi), ina non terminano, come li rappresenta il 
Renici*, con un solo fascio di peli. Dalle ligure poi del 
Renici’ risulta che essi piedi presentano indizii «lei (li¬ 
bercoli branchiali, tanto manifesti nell’ ìcoé’tes, ne¬ 
gali a| Eoliodonle, perchè non avvertiti dal Ranzani. 
E riguardo ai peli, la figura «lei Renier aggiunge im¬ 
portante notizia, clic essi cioè sono «li quella fatta che 
il Milne Edwards denomina peli composti a resta 
{poih cu uri'le), simili a quelli della Ei mck IIaras- 
sii. e ben diversi perciò da quelli del genere Acni- 
tls. ove le setole sono bi/tiuuale o dentate presso 
alla punta. 

Grave omissione n«*i disegni del Renier è quella 
dei cirri superiori nei piedi non chil iferi, e la scar¬ 
sezza ed irregolarità di distribuzione «l«*lle elitre. Ma 
riguardo alla struttura di esse, si ricava da questa 
favola conoscenza maggiore che non si avesse «lalle 
osservazioni del Ranzani. 

Nella rappresentazione data dal Delle Cbiaje, col 
nome di PoLYODOCTEft mixillosa ( Dcxcriz. e. Co¬ 
loni. detfli anim. inverici), della Sic. ci/cr. Atl Tav. 
ÙÙ. 1 83!>. (ig. 1-5). tro valisi unite assieme,una si per¬ 
fètta corrispondenza in alcune parli, ed mia si grande 
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diirerenza in altre, da far quasi dubitare trattarsi di 
una specie affatto diversa. Principalissime differenze 
sono le seguenti. I tentacoli labiali, che in numero di 
selle per lato sporgono dalle fogliuzze del labbro su¬ 
periore, simili a quelli dell’ Acoétes, e che potreb¬ 
bero forse sospettarsi caduti, così negli esemplari del 
Render come in quelli del Kanzani, però con singolare 
coincidenza. Nella lig. 2 lo stesso Delle Chiaje omette 
e tentacoli e fogliuzze. Un terzo pajo di tentacoli o 
di cirri, della lunghezza stessa dei quattro laterali de¬ 
scritti e figurati dal Ranzani, e che sembrano inseriti 
internamente ai palpi e sotto ai luberculi oculari. Tutti 
i piedi ugualmente elitriferi ed, a quanto sembra, tutti 
pure ugualmente cirriferi, col cirro immediatamente 
sottoposto e nascosto dalla elitra. Le elitre quindi che 


vicendevolmente si coprono, specialmente nella parte 
anteriore del corpo, ove gli articoli sono più brevi. Le 
cinque piime paja delle elitre stesse diverse dalle al¬ 
tre. La particolare conformazione dei piedi, la quale 
per altro è differentemente espressa nelle varie ligure. 
La organizzazione della testa e della tromba, la forma 
c collocazione delle mascelle ed il complesso degli al¬ 
tri caratteri dimostrano invece trattarsi dell’oggetlo 
medesimo. Manca nell’opera la relativa descrizione, 
e questa mancanza è tanto più dispiacevole in quanto 
che le figure esprimono importanti particolari di ana¬ 
tomica struttura, relativi specialmente al meccanismo 
del movimento dei piedi. Riguardo alla organizzazio¬ 
ne delle elitre sembrano convenire le osservazioni 
del Delle Chiaje con quelle del Renier. 


7 




• 20 fa- 


SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 


Titv VI POLVODOMTES MAXIM,OSI S. 


L'g- 


Kig. 


Fi 

Fi 


©• 


!• UT. 


Fi; 


Fig. 


Fig. 

Fig. 


Fig. 


ii i<>' 

1 'sv 


</. 

/>. 

C. 

r/. 


I. — Animale veduto nella sua faccia dorsale, 
eolia (romba recata forzatamente nello stesso 
piano del corpo, condizione che alterò e na¬ 
scose il primo articolo, nonché il rimanente 
della lesta cogli occhi ed i palpi od antenne. 

-• — Lo stesso veduto nella faccia ventrale, con 
alterazione prodotta dalla stessa causa nella 
congiunzione della tromba o proboscide col ri¬ 
manente del corpo. 

3. — Lo stesso giacente sul dorso e veduto nel 
banco sinistro. 

4. — Apertura della proboscide, veduta di Ironie 
ed un po' obliquamente. 

5. — La proboscide denudata della sua tonaca 
più esterna, veduta nel suo fianco destro. 

fi- — La stessa, veduta nella sua faccia inferiore 
o ventrale. 

7. - La stessa spaccala lungo il suo fianco de¬ 
stro ed aperta per vederne la interna con (orina¬ 
zione. 

s. — Porzione del corpo, di quattro articoli, ve¬ 
duta nella faccia ventrale, alquanto ingrandita. 
!). — La stessa veduta nella faccia dorsale, 
in.— Articolo veduto nella laccio verticale di 
sezione, portante una elitra sul piede sinistro, 
allo stesso ingrandimento delle due figure pre¬ 
cedenti. 

Il e 12. — Elitra maggiormente ingrandita, 
veduta in ambe le sue (accio e nel suo inter¬ 
no: — A. faccia dorsale, — B. faccia ventrale. 
13 e 14. — Peli a resta, colla resta semplice¬ 
mente incurva nell’uno (14). ricurva nell’altro 
( 13 ). 

Tromba o proboscide. 

Tentacolo mediano del labbro superiore. 

Simile del labbro inferiore. 

Fogli uzze laterali delle due labbra, che sono cir¬ 
ca dieci per lato, mentre il Ranzani le descrivi* 
e figura in numero di sette. 

Corpo dell animale. 

Estremità (roncala dello stesso. 

Anelli cornei, ciascuno de quali è coperto nel 


suo margine posteriore dal susseguente e copre 
colf anteriore il precedente nella faccia dorsale 
del corpo. 

h. Elitre. 

i. Piedi. 

k. Setole e peli. 

l. Sporgenza longitudinale mediana nella parte 

anteriore della fàccia dorsale. 
ni. Eminenza corrispondente al primo dei tubercoli 
seriali, descritti e rappresentali dal Ranzani 
sulla faccia ventrale del corpo, alquanto sfor¬ 
mala dalla posizione forzatamente raddrizzata 
della proboscide. 

n. Cordone longitudinale sporgente nel solco me¬ 
diano della faccia ventrale, corrispondente alla 
serie moniliforme di tubercoli decrescenti del 
Ranzani. 

u. Indizio di organi sessuali? 

p. I due denti della mascella superiore. 

</. Simili della inferiore. 

/•. (nelle fig. 13, 14) Resta terminale dei peli. 
r. (nelle fig. 4. 5, 7) Dentellature laterali della ma¬ 
scella superiore. 

■s. Simili della inferiore. 

/. Fibre trasversali delle due sporgenze interni; 
della proboscide. 

u. Cavità buccole posteriore o ventricolare, e sue 
rughe longitudinali. 

». Principio del canale intestinale. 

«r. Fibre trasversali della tonaca muscolare della 
proboscide. 

Itale longitudinale inferiore della stessa. 

|3. Vllacco della tonaca superficiale della probosci¬ 
de, che fu esportata, alle labbra, 
y. Muscoli motori dei piedi, 
a. Prolungamenti laterali degli anelli coriacei, 
che coprono la l’accia dorsale della base dei 
piedi. 

). Continuazione del canale intestinale. 

f. Cirri inferiori dei piedi. 

n. Sacco membranoso contenuto nelle elitre. 

f. Peduncolo delle elitre. 

u. Sostanza interna di quel sacco. 
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1 ino (la! 1804 indicava il Keniernel /Vo.v/W- 
to della Classe del / ermi (p. xix) la sua ÌNereiue 
CHEKVKSlftA— NEHEIS COCCIGEA — NÉREIIIK CI5 A- 
moisik, inlorno alla (pialo annoiava : « Di questa nuo- 
>a specie ili Nereide, e specialmente della sua ma¬ 
niera di cibarsi, ne dò in questo Prodromo la descri¬ 
zione. Ilo desunto il nome specifico di cbermesina 
dal costante colore suo di chermisi. »> Ma la parte 
descrittiva di quel Prodromo non fu publicala uè al¬ 
lora, nè dappoi nelle nuove edizioni che ne furono 
intraprese. 

Nella Adunanza ordinaria 18 Maggio 181!) delia 
Sezione del Cesareo-Regio Istillilo di Scienze, Lettere 
ed Arti sedente in Padova, il Rcnier leggeva una Me¬ 
moria, che portava per titolo: « Sopra alcune delle 
» cause delle varietà negli animali, e descrizione delle 
» Nebridi ciiKHXKsnA e variegata. » Di questa 
Memoria non fu publicato che un compendioso estrai¬ 
lo ( Prospetto delle Letture eoe. nel corto degli anni 
lei lenirti 1818-10, 1819-20, Padova 1821, p. 52). 
dal quale si rileva che fin d'allora era incisa e slam- 
pala la tavola (pii annessa. Ad essa infatti si riferisce 
pure il manoscritto, dal quale prendiamo il seguente 
brano: « La mia fNereide chermesina ha di ordinaria 
naturale lunghezza due in tre pollici, ed una linea 
circa di diametro nella maggiore larghezza. Costan¬ 
temente e di un bel color chermisino, o chermisino- 
ranchilo. Ingrandita la rappresento nella fig. 2 , e la 
parlo anteriore lino al quinto anello la rappresento 
ancor più ingrandita nella lig. 4, veduta superiormen¬ 
te, e nella lig. 3, veduta interiormente. I primi piedi 
\i sono distesi, con le spine uncinale pur distese fuori 
(lig. 3, /.*). Ila la bocca inferiormente, longitudinale, 
che comprende trasversalmente nel mezzo i due pri¬ 
mi anelli (lig. 3 , d). Una porzione del mezzo del cor¬ 
po. parimenti ingrandita c veduta lateralmente, la rap¬ 
presento nella lig. 5, con alcuni dei piedi distesi e 
con le spine fuori ( / ), altri colle spine ritirato (e) c 


con le apio Iure ristrette. dove altri piedi si sono ri¬ 
tirali dentro al corpo (</). 

In questa Nereide \i\a. posta nell'acqua di fresco 
tratta dal mare, dove abita, si vede una macchia oscu¬ 
ra, irregolare, per lo più situata verso follavo anello 
anteriore, e prodotta dal trasparire un corpo inter¬ 
no ed oscuro attraverso le tonache esteriori. 

Osservando questo ammainilo con una lente di 
ingrandimento, si vede l’interno corpo nero non rima¬ 
nere sempre nella medesima situazione ; ma spesso 
avanzarsi verso la fiocca, poi retrocedere al primo 
posto, indi nuovamente pervenire lino alla bocca, e 
qualche volta anche sortire in parte e tulio fuori del¬ 
la bocca stessa, indi rapidamente ritornare al suo 


luogo. — Quando si mostra soltanto in parte fuori della 
bocca, somiglia a due denti neri sporgenti in fuori 
dalla lincea stessa, co quali abbranca i piccoli corpi 
che vi si presentano, e (pianilo esce tulio, Io si vede 
aprirsi in due, a guisa di forbici (lig. 6), quindi rinser¬ 
randosi, prendere un qualche corpieeiuolo, e cele re¬ 
cente poi ritornare colla preda al primiero suo posto 
\nalomizzalo questo piccolo aniinaletlo ed os¬ 
servatolo col microscopio in tulle le parli ed in lulli 
i movimenti, si rileva il corpo nero essere una specie 
di forbici (lig. 8). ossia una elicila cartilaginosa e nera, 
mossa da un muscolo interno bicipite (lig. 7). Il pajn 
di forbici quando è chiuso dentro al corpo dell'animale, 
sta con i due lati dentali approssimali (lig. 8), cenile 
punle delle estremità rivolte allo infuori. Quando l’ani¬ 
male le caccia fuori e le apre per predare il cibo. Ih 
girar le due branche della elicila sopra di una base 
loro comune (lig. 8, //) ? e porta al di fuori i lati (bol¬ 
lati. e al di dentro le punte dell'estremità a riguardarsi 
I una ‘Oidio Ialtra (lig. G), per poter cosi agguantare 
e prendere il cibo. Il muscolo, colle due sue teste 
jliu. 7). sta attaccalo alle due branche della elicila. In 
lai guisa questa Nereide si procaccia il cibo, e se lo 
introduce nel vcedricolo a digerirlo. 
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OSSERVAZIONI. 

I caratteri distintivi proposti per il nuovo gene¬ 
re LlYlBRiNERIS dal Blainville {Diri. tira. Sr. mi. 
LVII. 1828. p. 486), la estensione data al genere 
stesso con la descrizione di nuove specie dal Delle 
Uiiaje [Meni. nulla Storia e Saturnia degli anim. ». 
erri, de! li. di Sa/), 111. p. I 7«S cee. Deacris. e 
Saloni, d. anim. hwertebr. eee. III. p. 8,3) e dal 
Grube ( ivi in irn. EcJiinodennen and FViirmvr don 
tdr. and Mittelm. 18-40. p. 79) e le preziose osser¬ 
vazioni sul genere e sulle specie sue puldicale da 
Didouin e Milne-Edward* ( flevh. /mar servir ù 
rItisi, nat, da Li!land de fa Frutice. II. innvlides I. 
1834. p. 164) acquistano grande importanza ora 
• he vengono poste in luce sotto un nuovo aspetto 
dalle scoperte recenti sullo sviluppo e sulla metamor¬ 
fosi degli annellidi. di E. II. W eber ( I ). di Filippi (2). 
di Lovrii (3). di Kbllicker (4). di Oersted (5). di 
Sars |(i). di Menge (7). di Frei (8). di Grube (9) e 
di Milne-Edvvards (10). Come poi particolarincnle fi¬ 
lmàbile al soggetto clic ci occupa dobbiamo citare il 
lavoro del Sig. Enrico koeb. Direttore del Museo Zoo¬ 
logico di Trieste ( Finige / / arte zar EnhvickUmgs - 
ge.srhirhte con Fa ilice . Neuenburg , 1846) e le os- 
Nervazioni a quello annesse dal chiarissimo l’rof. Rbl- 
licker ( Nachwort za dein rorhergehruden .in/mise), 
ove le scoperte di lutti i succitati autori e le motte 
del kbllicker stesso sono in bell'ordine esposte ad 
esprimere lo stato attuale della scienza su questo ar¬ 
gomento. 

Sembra dimostrato dai citati lavori non com¬ 
prendersi nel genere Lcmbrineris altro che forme 
transitorie di giovani individui, nati per generazione 
ovo-vivipara, i quali assumendo lomporariamenlo i 
caratteri che. servirono a formare l'altro genere egual¬ 
mente fittizio Lysidice, passano lilialmente con l’ulti¬ 
ma metamorfosi alle forme caratteristiche e perma¬ 
nenti del genere Eunice. 

Se gli embrioni descritti e figurati dal Roch (I. 
cil.), come provenienti da una Eunice somigliantissi¬ 
ma e forse identica alla Fenice ( Nereis ) sancì enea 
del Montagli, passino successivamente alla forma de¬ 
scritta e ligurala col nome di Nebride e iiervi esina 

11) ilecker» Jirliir, 1828 p. 360. 

(-I Clepsiue 183», — Saiujuitughe 1837. 

(3) // iei/maior* irchiv , 1842 p. 302. 

(4) Uiiller's .irchiv, 1843 />. HI. 

(.ì) J miniati»-. conspect. ime /, p 30 et f! ieqtmnn's .Ir¬ 
chiv, 1813 p 20. 

(C) //'icijmann'» Irchiv , 1843 p II. 

(7) // ietjmnnn*» .irchiv, 1843 />. 24. 

(Hj tìótlìng. gel. ini 1843. — l-'roriep f a \otiz. 4846. 

\\)) Enlwiclil. il. Cleptin. 1814 

(40) /un. il Sr. imi 1843 p, 115. 


dal Renier non sapremmo giudicarlo. Il carattere prin¬ 
cipato clic indurrebbe a dubitarne è quello detta for¬ 
ma del lobo cefalico, clic in questa ultima è decisa¬ 
mente globoso. Negli embrioni invece, tanto diligente¬ 
mente descritti e figurali dal Rodi, esso si rende, collo 
sviluppo successivo, sempre più ovoideo ed allungalo. 
Ma certo, se non a quella, sembra appartenere a spia¬ 
ne affine del medesimo genere. 

Il U mrrinereis cocciak us del Delle <:iiiaja< 
( Meni. n. Star, c Noi. d. anim. s. veri. d. li. </ 
Na/i. III. p. 178, Tav. XLII, lig. 3, 10, 15) ha cer- 
lamenle grande somiglianza colla INereide del Renier 
ma sembrerebbe alcun poco differirne nella conlor- 
inazione dei piedi, come risulta anche dalla breve 
sua frase specifica : « Corpo rosso, lesta breve, ro¬ 
tondala; anelli con fuscello setoloso provveduto di 
cirretto giallo superiore. » ( liesrriz. e Saloni, eoe 
II. p. 83). 

Rimane lilialmente qualche dubbio se sia o no 
da riferirsi all'oggetto medesimo la descrizione se¬ 
guente. data, sotto al nome di Lumbriconiìreis Nar- 
donis, dal Grube ( Ivi., Fv/tinod. n. 11 iirm. d. Adr. 
a. Mittelm. 1840, p. 79). 

« Mancano anche in questa specie le antenne o 
palpi, e la avrei ritenuta per identica alla Li vnmi- 
Ni Ris Latreilli se non presentasse il carattere del 
cirro interiore più sporgente del superiore, condizione 
che evidentemente si oppone a ciò che di quella de¬ 
scrissero Audouin e Milne-Edvvards. E non meno ne 
differiscono hi setole; (mossene di talli distinguere in 
ciascun lascio di tre sorta, aghi cortissimi (2-3), che 
non isporgouo neppure visibilmente allo esterno; se¬ 
tole lunghe e composte, I appendice delle quali ha la 
l'orma di un breve coltello, che alla estremità si pro¬ 
duca in due punte curve (il tagliente ne è proietto da 
mi sottile margine, che fa 1’ufiicio di fodero); e setole 
ancora più lunghe, colla estremità leggermente cur¬ 
vala a gomito e fornita di ala. — La grande ottusità 
del lobo cefalico, ed il notevole turgore della massa 
buccole mi avevano fallo dapprima sospettare che 
questo animale fosse una Oenone, ma la conforma¬ 
zione delfappareechio masticatore mi pose sulla retta 
via. — Colore carneo pallido, vivamente gatteggiatile 
Il solo esemplare che potei procacciarmi c mutilalo 
nella parte posteriore : gli anelli del corpo sono al¬ 
quanto piti lunghi clic nella specie precedente ( L. 
QUADRASTE! ata Grube ); il primo ed il secondo seg¬ 
mento non cosi nettamente distinti dal corpo, pi" 
brevi e senza piedi. Nel pezzo da me osservato sono 
67 anelli. Lunghezza 3’. 3. » (dal tedesco) 

Nella sua Nereide Chermesina figura il R«*nier 
il remo superiore o dorsale piti sporgente dclfiiilerio- 
re od addominale, e mancherebbe quindi il principale 
carattere pel (piale il Giube fa differire il suo L 



Nardonis dal L. Latreilli di Audouin e Milne-Ed- 
wards. 

E colle figure del Renier convengono pure le 
osservazioni del Doti. D. Nardo, il quale, avendo avolo 
occasione di studiare mente questo annellide, che 
trovò entro a qualche spongiale pescato in mare, e 
più raramente entro agli spongiali della laguna, cre¬ 
dette ravvisarvi caratteri sufficienti per istabilirc un 
nuovo genere (Ncrinella), e ne aveva già da parec¬ 
chi anni approntata la seguente descrizione. « Cor¬ 
po cilindrico Ioni Lirici forme, composto di anelli quasi 
del fililo eguali, ma lievemente decrescenti dalla testa 
alla coda. Testa costituita da tre segmenti, il primo 
dei quali globoso, senza antenne e senza occhi. Orifi¬ 
cio orale rotondo, oblungo, a margine lievemente ci¬ 
gliato, situato longitudinalmente nel mezzo fra il se¬ 
condo e<l il terzo segmento componente la testa, for¬ 
nito internamente di due mandibole tenaglilòrmi. 
cornee, collocate longitudinalmente, rientranti, mosse 
da muscolo particolare e bicipite nella estremità sua 
anteriore, appuntate e ricurve, seghettate esternamen¬ 
te ed internamente, aventi sotto alla punta un lobo 
molariforme rotondo. Ano terminale provveduto di 
due paja di cirri corti, quasi eguali. Appendici simila¬ 
ri, composte di un fascio di setole ripiegate ad angolo 
alla estremità, disposte a ventaglio e sostenute da una 


guaina avente un lobo mammillare anteriore un poco 
sporgente. » 

È poi sommamente importante su questo pro¬ 
posito la osservazione che là il Koch, allorché, de¬ 
scrivendo i monconi de’piedi forniti di un cirro poste¬ 
riore ed inferiore negli embrioni arrivati al quarto 
periodo dello sviluppo (p. 8), avverte che essi mon¬ 


coni si torcono cosi làcilmenleche molte volte si pren¬ 
derebbe il cirro pel remo superiore. Ed ivi esprime la 
opinione che realmente si debba riguardare come in¬ 
teriore quello che i citali autori francesi descrivono e 
figurano come cirro superiore. Questo torcimento del¬ 
le appendici sembra in qualche modo espresso anche 
nelle ligure del Renier, le quali, eccello la quinta, la¬ 
scierebbero in dubbio se il tubercolo più lungo, che 
deve rappresentare un cirro, tosse superiore od infe¬ 
riore. 

Indipendentemente quindi dalla specie di Ei vi¬ 
ce, alla quale ulteriori indagini proveranno doversi 
riferire questa pretesa Nereide, anche riguardo alla 
sinonimia sua. come appartenente al genere Luvibri- 
veris, rimangono i dubbii seguenti: 

Gl MBR1NER1S (Neiieis) COCCINEA Ren. 

NeriìIS COCCISEA Ren. Prosp. della Cl. dei /'ermi 
p. XIX. 1804. 

Iil vibri niìris Latreilli Vud. et Miln. Edvv. Jiec/i. 
ponr serri/- à filisi, //ut. da Liti, de la Fran- 
ee //, Annél. I, p. 1(18, PI. Ili", fig. 13-15? 
1834. 

liUMBRlCONEREis Yv RDOMS Grulle te fin.. Eehi- 
aod. a. I Viir/n. d. tdr. a. Mitlelm. p. 79? 

1840. 

Gumbrinereis cocci ve us Delle Gli. Mem. g.Stor. 
e Notom. d. anim. s. veri. d. li. di Nap. III. 
p. 178. tali. XLII. fig. 3, IO, 15? 1829. 

Status embrionalis Eunicis sangui ne ve Aud. et M. 
Ed. secuiul. obs. kochii E ah » ic/flaaf/sf/esehi- 
eh te vota Eaaice ? I84<>. 
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SL'IEGAZIOME DELLE FIGURE. 


Ta\. I.IMBRIMERIS COCCIGEA. 

15-. I. — Animale della naturale grandezza. 

big. 2. — Lo stesso ingrandito, nel quale si annove¬ 
rano 148 articoli, compresi i due estremi, au- 
leriore e posteriore, che soli notevolmente di¬ 
versificano dagli altri. 
a. Lobo terminale, anteriore o cefalico. 
h. Segmenti od anelli, che costituiscono il corpo 
e vanno decrescendo dal davanti all indietro, 
c. Estremità posteriore od anale fornita di due 
paja di cirri terminali. 

I5g. 3. — Estremità cefalica maggiormente ingran¬ 
dita e veduta nella faccia sua inferiore. 
n. Come nella figura precedente. 
h Primo articolo del corpo, o secondo della lesta, 
nettamente separato dal lobo cefalico ed. al pari 
del susseguente, privo di appendici. 
il \perlura boccale longitudinale ed ovata, che 
interessa i due primi articoli del corpo, o il se¬ 
condo o terzo della testa. 

e. Estremità o piedi, ciascuno de quali sembra diviso 
in due remi, uno ventrale minore, l’altro dorsa¬ 
li' maggiore e mollo maggiormente sporgente. 
/. Fascio di setole, ritirato in uno de piedi. disteso 
negli altri Ire. 

big. 4. — La estremità medesima veduta nella faccia 
superiore. 

big. 5. — Una porzione mediana del corpo, costituita 
da sei articoli e rappresentata alla stessa gran¬ 
dezza delle due figure precedenti e delle sus¬ 
seguenti. veduta obliquamente nel lato suo si¬ 
nistro. 

ii. Faccia dorsale. 


c ed f. Significano lo stesso che nella figura 3 . 

(j. Piedi ritirati, insieme ai fasci loro di setole, en¬ 
tro al corpo. 

big. G. — Estremità cefalica, come nella fig. 3 . 1Tla 
coll’apparecchio mascellare sporgente. 
h. Branche della chella mascellare rivolte, secondo 
il Renier, allo interno. 

big. 7. — Muscolo motore della chella mascellare. 

/. Peduncolo comune. 

h. I due rami di esso, che vanno ad inserirsi nelle 
due branche della chella. 

big. 8 — La chella mascellare ritirata e colle bran¬ 
che rivolte, al dire di Renier, allo esterno. Nella 
supposizione che il preteso rovesciamento non 
fosse che illusorio, potrebbero le parti rappre¬ 
sentale in questa figura corrispondere alle tre 
prime paja di mascelle; e quelle segnate colla 
lettera //, nella figura precedente, corrisponde¬ 
re al quarto pajo. 

h. Base comune delle due branche della chella. 
secondo il Renier, 0 labbro sternale secondo la 
denominazione di Àudouin e Milne-Edwards. 
//.'Apici curvati delle due branche della chella, se¬ 
condo Renier, che guardano all’esterno nella 
chella ritirata ed all’interno quando essa è spor¬ 
gente. Potrebbero forse rappresentare le ma¬ 
scelle del terzo pajo. 

h. Tubercoli molariformi sottoposti a quegli apici 
incurvi, e come essi invertiti di posto nelle due 
condizioni della chella. Sembrerebbero corri¬ 
spondere alle mascelle del primo pajo. 
li. 1 Dentellature interne nella chella chiusa, ester¬ 
ne nell’aperta. Quivi occupano il posto delle 
mascelle del secondo pajo. 
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DELLA TRICOELIA VARIOPEDATA 


ino dal ISO A il Renier annoverava ( Pro¬ 
spetto della C/a-sse dei lermi |>. xviil), come \IX 
genero del secondo ordine, cioè dei Vermi propria¬ 
mente delti, il nuovo genere Tricoelia (Tricelia- 
Tricelie), ascrivendovi la sola specie variopedatv 
(variopedatu — à pieds diversifies), colla seguente 
annotazione : 

« Questo mio nuovo genere non contiene fino 
ad ora che una sola specie, ed ha mollissimi caratteri 
che lo diversificano da ogni altro. La specie, della 
quale è formato, e della quale ho avuti vivi quattro 
esemplari totalmente uniformi, abita in un tubo mem¬ 
branoso, che è la mia Sabklla membranacea La 
stravagante e curiosa forma di questo vivente e la 
varietà delle parli, degli organi e dei visceri da me 
osservati in esso non si possono dare a comprendere 
con precisione senza una lunga descrizione e le rela- 
live figure, che tengo già incise per il mio Saggio. 
Indicherò (pii soltanto che questo animate è di una 
figura allungata, articolato nella parte posteriore con 
anelli pedali; che ha due tentacoli anteriori, piedi 
di varie forme, posti in varie parti del corpo, con 
aculei e senza aculei. Ila una specie di ventricolo po¬ 
sto allo esterno con alil i organi. Gfinleslini, il cuore, 
altri visceri e glandule sono distribuite dentro a tre 
cavità, che sporgono di molto all’esterno, e l una dal¬ 
l'altra sensibilmente distinte. Dopo queste cavità pro¬ 
gredisce l’intestino e le ovaja per il rimanente del 
corpo lino alla estremità. La sua grandezza arriva a 
sei pollici in lunghezza, e ad uno circa in larghezza. 
Dalle Ire cavità, che contengono distribuiti i princi¬ 
pali visceri ed organi di questo animale, e che fanno 
l’uffizio in tal modo come di tre ventri, ho desunto 
per questo verme il nome generico di Tricoelia, che 
significa Ire Dentri , tre pancie (da r pù$ tres e /.odia 
venler, alvus). A questa Tricetia ho dato il nome spe¬ 
cifico di VARIOPEDATA. desunto dalla variata forma 
e dalla distribuzione varia dei suoi piedi. » 


Nella sesta delle Tavole di Classificazione, che 
seguono quel Prospetto, gli Vunellidi tubicoli sono divi¬ 
si in quattro sezioni, secondo che abitano un tubo cal¬ 
careo, terroso-mucoso, gelatinoso o membranoso, e a 
quest ultima è ascritta la sola Tricoelia variopeda- 
ta. colla seguente indicazione: 

« Branchie di una conformazione particolare 
per la respirazione? Sistema vascolare con cuore e 
due orecchiette. Sistema nervoso simpatico, dandole 
distribuite in tre ventri. Molte membra citiate, e non 
cibate, lungo il corpo. » 

Tanto nel Prodromo quanto nel Saggio di Os¬ 
servazioni sugli esseri viventi della Classe de vermi, 
che rimasero inediti ed incompleti, il Renici- parla in 
varii luoghi di questo essere. E dal primo di quei la¬ 
vori crediamo dover estrai ne i seguenti brani. 

Nel Capitolo quarto, che tratta del cibarsi, uul- 
I altro avverte riguardo alla Tricoelia se non che 
lui le fauci muscolose, sprovvedute di ogni apparato 
masticatore. E nel capitolo susseguente, che tratta 
della digestione , delle parti e dei visceri che vicon- 
llniscono , nota la presenza delle tre dilatazioni ven- 
trieoliformi, oltre al ventricolo propriamente detto e 
membranoso, la brevità del rimanente tratto di cana¬ 
le intestinale e le numerose glandule, le quali versano 
il prodotto delle secrezioni loro nel tubo digerente, 
circostanza ch’egli avverte andar sempre congiunta 
alla scarsezza di mezzi per far subire una prima pre¬ 
parazione al cibo nell’alto della introduzione. 

Nel Capitolo sesto, che tratta della Circolazione , 
così si esprime : 

« La mia Tricoelia variopedatv ha un cuo¬ 
re, che si può dire regolarmente formato, ed è collo¬ 
cato nella parte sinistra del secondo ventre. È appog¬ 
gialo sopra il terzo ventricolo in prossimità del fegato 
e delle altre glandule, ha forma perfettamente ovoida¬ 
le ed è appianato inferiormente, dove è sovrapposto 
ad una orecchietta più grande di esso. Questa orec- 
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* biella ha la sua ea\ilà in continuazione a i|uella del 
euore ed anleriurmenle è divisa in due da un solco. 
Insellilo vivo ranimale, se si apra superiormenle il 
secondo suo venire, si melle allo scoperto il cuore, 
« he si scorge manifestamente pulsare nel modo se¬ 
guente. Prima si allunga e contemporaneameule si 
alza colla parie sua anteriore, distaccandola dalla sot¬ 
toposta orecchietta, la quale rimane fissa. Poi susse- 
guentemenle si accorcia e si abbassa ; e questo mo¬ 
vimento alternativo continua (pianto la vita dell'ani¬ 
male. Da questo cuore partono due vasi diseernibilis- 
siini. Sembra che per l'uno il fluido vi sia portalo, e 
che venga per l’altro esportato, ma non potei precisa¬ 
mente rilevala» per quale dei due esca e per (piale vi 
entri, attesa la opacità delle tonache loro, che sembra¬ 
no in ambedue dello stesso spessore. Il superiore na¬ 
sce immediatamente dalla parie inferiore del cuore e 
dalla sua estremità posteriore, si appoggia sulla sot¬ 
toposta orecchietta, e, arrivalo oltre ad essa, dà, ov¬ 
vero riceve se è venoso, molle diramazioni, che si 
distribuiscono ai visceri ed alle parli tulle contenute 
in questo secondo ventre. Dalle osservazioni ed esami 
che ho pollilo instiluire. mi è sembrato che da queste 
diramazioni ne parlano delle altre ; ma. attesa la le- 
nuità e trasparenza loro, non ho potuto assicurarmi 
che siano tali. L’altro di questi due vasi entra, od 
esce se è arterioso, sottoposto alla parte anteriore della 
orecchietta, per la (piale ha immediata comunicazione 
con il cuore il fluido, che per questo vaso trascorre. 
\iu ho questo vaso ha diramazioni somiglianti a quelle 
dell’altra, provenienti dalle stesse parti e dagli stessi 
v isceri, e sembra che con quelle debbano comunicare; 
ma per le sopra esposte ragioni non ho potuto preci¬ 
sala», nè accertarmi, se e come avvenga tale comuni¬ 
cazione. Si osservano visibilissimi degli altri vasi in 


questo verme singolare. Sono questi posti all’ester¬ 
no. o per meglio dire quivi appariscono. Ve ne ha 
uno lungo il mezzo della parte anteriore, superiore, 
esterna del primo ventricolo. Comincia a farsi vederi» 
all’angolo posteriori» ivi formato dai due gran piedi, o 
braccia che si vogliano dire, di questo animale. One¬ 
sto vaso seguila a discendere diritto sempre esterna¬ 
mente lino al corpo ovale foralo, che sta esso pure 
esternamente sovrapposto alla metà dello stesso primo 
veni ricolo. Dai due lati di questo medesimo corpo 
ovale foralo partono due altri vasi, (orse derivanti o 
comunicanti con il primo, certamente per altro co¬ 
municanti tra loro a formarne un solo, che corre, 
sottoposto al corpo ovale forato, trasversalmente a 
questo ventricolo. La comunicazione di questi due 
vasi formanti un solo, la si vede manifestissima nello 
interno dello stesso ventricolo, dove formano un solo 
e continuato rialzo vascolare per tulio quel trailo 
trasversale clic» esso percorre. Seguila esternamente 


questo vaso a correre ed a discendere trasversalmen¬ 
te d’amia» le parti di questo ventricolo lino a che in- 
conlra il largo piede membranoso, che sta sottoposto 
al corpo dell'animale. Ciascuna delle due estremità 
ivi si biforca. Una, da ciascun lato, delle dirama¬ 
zioni ascende lungo il lato esterno dei muscoli roton¬ 
dali, che corrono sottoposti al corpo, lino a clic, ginn- 
la all'attacco del primo e maggiore dei piedi ventrali 
cessa di essere visibile, o perchè si dirami, o pcn| M . 
sintomi, o perchè realmente finisca. Parimenti le al¬ 
tre due diramazioni, una per cadami lato, discendono 
lino a che trovano il terzo dei larghi piedi e quivi 
scompariscono. I n altro vaso esteriore chiaramente si 
scorge cominciare dalla congiunzione anteriore supe¬ 
riore dei due grandi piedi sopranominali e progre¬ 
dire lungo il mezzo della parie superiore della testa 
lino all’apice di essa. Sembra essere in continuità, o 
avere almeno una comunicazione, col primo nomina¬ 
to di (pie'vasi esteriori, col quale sla in linea retta, 
interrotta solo dalla congiunzione dei due grandi piedi. 
Piuttosto clic un vaso propriamente detto, sembra 
questo essere un seno. Mi è ignoto l'uso di questi va¬ 
si. tulli di lume ben molto maggiore di quelli clic 
partono dal cuore. Nè so, se abbiano altre comunica¬ 
zioni, se. avendone, queste siano con l'interno, ose 
tutti od alcuno comunichi con la cavità del corpo ova¬ 
le foralo. In tal caso circolerebbe per essi o per alcu¬ 
ni di essi l’acqua esterna, la quale, entrando per la 
patentissima sua apertura, passerebbe per la cavila di 
esso. Ciò è tanto più ragionevole in (pianto che sem¬ 
bra essere deciso ufficio di questo corpo ovale foralo 
ricevere entro a sè e rimandar poi fuori l’acqua ester¬ 
na. 0 forse questi vasi, cosi esterni ed immediatamen¬ 
te esposti all’azione dell'acqua ambiente, sono essi de¬ 
stinati a lare che scorrano gli umori od il sangue di 
questo animale in prossimità dell’acqua esterna per 
felfetlo stesso che in le branchie di altri animali, ed 
a far cosi l'ufficio delle branchie propriamente dette? 
E non potrebbero servire allo slesso ufficio conducen¬ 
do a circolari* in prossimità ai vasi sanguigni ed alle 
altre parli interne l'acqua esteriore introdotta per l’a¬ 
pertura del corpo ovale foralo? Certo è che in questo 
vivente non ho osservalo branchie, nè visceri, nè vasi, 
fuor di questi, che possano farne le veci. » 


OSSERVAZIONI. 


Nella seconda edizione del suo li agno ammala 
(1829-30) il Cuvier creava il nuovo genere Chae- 
toptbrus (Eri lira , tali . II, p. 127) per una specie 
del mare delle Alitili»* ( Ci? aktopterus pehgamen- 
iaceus ), che fu poi accuratamente descritta e figu¬ 
rala da Audouin e Milne Edvvards ( Mach, pour sera, 
ri rItisi, nttl. (In lill. ria In Fratice //, inneì . /- p- 






278, PI. Vili, lig. 1-4. lH34)j i quali ne (ormarono 
la distinta famiglia de'Chelotleriaui ((/teloplrrians). 
che ascrissero per altro allo slesso ordine de' Dorsi- 
branchii, come aveva fallo il Cuvier. La identità del 
genere Cuvieriano Chaktopterus col Renicriano 
Tkicoiìlia è così evidente da far piuttosto insorgere 
qualche dubbio sul valore dei caratteri, clic rimango¬ 
no a distinguere le due specie. In ogni modo le os¬ 
servazioni e le ligure del Renier, come quelle che si 
riferiscono ad individui viventi, hanno grandissima 
importanza scientifica e possono servire qual termine 
di confronto a chi avrà la ventura di poter esaminare 
egualmente nello stalo di vita la specie delle Antille. 

In (pianto alla nuova specie dei mari del Nord, 
descritta dal Sars (CilAETOPTERUS nohvegus), ba¬ 
sta la seguente frase diagnostica datane da quell auto¬ 
re, per convincere trattarsi di oggetto adatto diverso: 
« Parte eorporis anteriore segmenlis (leeoni pedibus 
inslructis, setiléris; posteriori segmenlis sexdecim. 
quorum quatuor prima nuda ronfiata ai liculis lenuis- 
simis conjuncla, duodecim postrema pedibus ornata. 
\ntennis duabus lililbrmibus sublus ad os. {Haxvkri- 
oehar og fug/tugclser orar nog/a inarrkalii/e aliar 
nya i /Invai vari {fon Hargemke /v i a / lavanda /)»/•. 
Bergen 1825). 

La specie adriatiea differisce da quella delle Vn- 
litle per i seguenti caratteri. La configurazione dello 
scudo anteriore, veduto tanto nella faccia dorsale 
quanto nella ventrale, è parallelogrammiea anziché 
trapezoidale. Il lembo trasversale inferiore di esso 
scudo, invece che diritto, è sporgente ad angolo ottu¬ 
so. Il lembo superiore è fornito lateralmente di due 
sottili tentacoli, pressoché cilindrici, di lunghezza di 
poco inferiore a quella dell’intero scudo. Questo ulti¬ 
mo carattere sembra essere comune anche al Cuak- 
TOPìerus ffORVEGUS, ma rimane oscura la espres¬ 
sione subitili od os, essendo essi qui invece superio¬ 
ri. Le otto paja di piedi della prima specie sono per¬ 
fettamente simili per la distribuzione e la forma loro, 
nonché per la collocazione delle setole, le (piali non 
sembrano differire che per una maggiore distinzione 
fra la obliqua estremità tagliente e la parte diritta od 
inferiore. Il primo delle due paja della seconda sorte 
di piedi sembra meno distinto dai precedenti: il suo 
remo o cirro dorsale non presenta anzi differenza 
alcuna, e quello che potrebbesi riguardare come suo 
remo o cirro ventrale, sembra non essere che un 
maggiore rialzo del margine longitudinale sporgente, 
che corre sotto alla base delle otto paja dei primi pie¬ 
di. Benché più ottusi all’apice de remi o cirri dorsali, 
sembra somigliantissimo a quello della specie Cuvie- 
rana il secondo pajo dei piedi della seconda serie. 
Le setole rappresentate dal Renier sono più uniformi, 
più sottili e più lunghe delle precedenti. Nelle quattro 


paja di piedi della terza maniera, e nei corrispondenti 
segmenti del corpo, si riscontrano notevolissime (in¬ 
ferenze. Il primo di que'segmenti, che bidonili e 
Milne Edwards descrivono e rappresentano consimile 
ai tre susseguenti, è invece nella nostra specie ben 
diverso. Sembra formato di parecchi articoli, selle 
de'quali sono manifestamente espressi nella figura 
che rappresenta l'animale veduto di fianco. Esso co¬ 
stituisce ciò che il Renier denomina ventricolo ester¬ 
no di questo animale;!* si vede* dillalli nella dissezione, 
eli'esso é intieramente occupalo da una prima cavità 
ventricolare. Il piede ventrale, che risulta dalla fusio¬ 
ne dei remi o cirri ventrali del corrispondente pajo 
di piedi, é in proporzione molto maggiore, essendo il 
secondo in ordine di grandezza, come nella serie, fra 
i cinque consimili, se si ponga a primo quello supe¬ 
riormente descritto. Nella (accia dorsale poi. invece 
dei sacelli vescicolari descritti e figurati nel C. per- 
(. vviENTACKUS, qui altro non si vede che il corpo det¬ 
to dal Renier orala perforalo, intorno alla cui signi¬ 
ficazione ed ufficio nulla puossi asserire* di positivo. 
Riguardo al secondo segmento è solo da av vertire la 
piccolezza del piede ventrale, la oscura indicazione di 
articoli distinti nella faccia dorsale, e la regolarità 
forse esagerata del rigonfiamento, che. secondo r In- 
diluito confronto, rappresenta insieme confusi i remi 
o cirri superiori. Nel terzo e nel quarto segmento poi 
compariscono nella Tricokliv mhiopki)atv due 
corrispondenti paja di piccoli cirri, che /sembrerebbe¬ 
ro rappresentare i veri remi dorsali di que*piedi, on¬ 
de verrebbe infirmata la opinione di riguardar come 
formali dalla confusione di essi i sovrapposti rigonfia¬ 
menti, intorno alla regolarità de’quali é ad aversi lo 
stesso sospetto di esagerazione, già mosso riguardo 
al precedente. L'ultimo piede ventrale, invece che di¬ 
stintamente bilobo e formalo di due uniti sulla linea 
mediana, è olfatto simile agli altri, ed intermedio per 
grandezza fra il quarto ed il terzo, eli e di tulli il più 
piccolo. Vili* tre indicale lògge di piedi ed alle tre 
corrispondenti porzioni del corpo, succedono la parte 
posteriore e la (piarla maniera di piedi, e. si in quella 
che in questi, si trova nelle due rappresentazioni la 
massima somiglianza. Eguale la collocazione, la forma 
e le proporzioni dei piedi, eguali i remi o cirri dor¬ 
sali ed il fascio di setole che ciascuno di essi ricetta, 
eguale il pajo di tubercoli rappresentante il remo o 
cirro ventrale di ognuno ili (pie piedi, e che. col com¬ 
pagno del lato opposto, forma un ordine trasversale 
nella (accia ventrale di tal regione posteriore del cor¬ 
po, la quale ne rimane totalmente coperta. E a queslì 
tubercoli che il Cuvier sembra attribuire I uffi( io di 
branchie allorché dice: « Los branchie* en forme de 
lames soni altachces plutòl en dessous qu'en dessu>, 
el rognoni le long dii milieu dii eorps. » Di (ferente 





linee* 1 risulta il numero itegli articoli e quindi delle 
|)aja di piedi di cpiesta parte posteriore, numero die 
il Renier trovò di ventuno, e che \udouin e Alitile 
Edwards giudicarono di circa venticinque, non avendo 
veduto die un individuo mutilalo. 

Nel Ciiaetopteri s no itv kg us il Sars nonne 
trovò die dodici, carattere che avvalora le altre note¬ 
voli differenze risultanti dalla concisa frase succitata. 

Dal confronto, che. dietro ai dati suesposti, puos- 
si attualmente insti!uire fra le ire specie di questo 
genere, ed attribuendo a caratteristica del genere ciò 
che esse presentano di connine, rimarrebbero a ca¬ 
ratteri distintivi di questa nostra i seguenti: 

TRICOELIA VARIOPEDATA 


/’, salitilo anteriori animili, lab io superiore 
leu tacili in (filobus la/eralibus loitgis ornalo, inferio¬ 
re in angulum oblusiim produrlo, nono pedani pare 
a praecede.nl ibns viiv disi indo : pruno ex qua tuoi' 
partis medianae sey mentis in furie dorsali acquali, 
annidalo , duobus extremis cirr/tis dorsalibus mimi - 
lissimis insinuiis ; pos/remae partis articulis vigili¬ 


ti et unum. 

Una più estesa descrizione sarebbe inutile dopo 
le cose suesposte, e ad essa può supplire la tavola 
annessa, dalla quale risultano pure interessanti parti¬ 
colari anatomici, che punto non si conoscono riguar¬ 
do al CHAETOPTERUS PERGAMENT4CEUS. 

Aggiungeremo soltanto essere stala questa I ri- 
celia osservata più volle dal Doti. 1). Nardo nei canali 
profondi della laguna e dal Koch nel golfo di Trieste, 
ove se ne rinvengono individui cosi grandi che il gu¬ 
scio loro è più lungo di un piede, ha l’apparenza di 
un tronco e la consistenza di una corteccia, che con 


facilità si sfoglia longitudinalmente. Altri individui in¬ 
vece hanno il guscio di pochi pollici di lunghezza e 


della consistenza della pergamena. Nell’alcool lo (or¬ 
me di questo animale si alterano grandemente. Il 
VVill lo studiò allo stato vivente in Trieste, ma non 
ci è noto che abbia ancora pubblicato le sue osserva¬ 
zioni. Cosi pure è tuttora indeciso a quale specie 
spetti il Chaetopterus indicato dal Giube come 
trovato presso a Napoli ( telili., licititi, a. Wunn. ecc. 
p. 09). Nè sappiamo siano stale publicale ulteriori 
osservazioni su quello che il Costa annunziò avere 
scoperto come « abitatore della Tubolare adula¬ 
ta, » e clic ha « due grandi tentacoli, lunghi poco 

meno che l'intero corpo. » (Cenni intorno alle 

osserv. zoolog. fu Ite durante i tre mesi vernali del 
1844 da 4. Costa — Ann. della trend, degli asp. 
nat. II. 28 Marzo 1844). 

Non rimane ora che la questione relativa alla 
sinonimia. Che il nome generico Tricoelev, proposto 
dal Renier lino dal 1804 ed accompagnato lìn d’allora 
con sufficiente indicazione, debba prevalere a quello 
di Chaetopterus dato dal Cuvier nel 1829 o 18110, 
lo esige la legge inconcussa della priorità. Quindi a 
nostro parere Tricoelev pergamentacea, deve es¬ 
sere nominata la specie del Cuvier, Tricoelev hor- 
vega quella del Sars. Ed in quanto al nome specifico 
v ariopedata, l’esprimere esso un carattere comune 
a tutte le specie non ci sembra essere condizione 
sufficiente a mutarlo. Difensori come siamo della 
massima possibile invariabilità dei nomi, ogni qual¬ 
volta non esprimano deciso errore, crediamo doversi 
conservare quello dato dal Renier. Riguardo al signi¬ 
ficalo di esso è a notare che il Renier, parlando dei 
piedi di questo animale, intendeva indicare soltanto 
quei cinque ventrali, che ora si riguardano come ri¬ 
sultanti dalla fusione dei remi ventrali del secondo 
pajo della seconda specie e dello quattro paja della 
terza, e quelli cibati o schieri di lutta la regione po¬ 
steriore del corpo. 




SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


Tav. Vili. TRICOEUl V VRIOPEDATA Rimi. 

Fig. I. — Animale di naturale grandezza, veduto late¬ 
ralmente nel lìanco suo sinistro. 

Fig. 2. — Ivo stesso, disteso sul ventre, veduto nella 
faccia dorsale. 

Fig. 3. Lo stesso, veduto nella faccia ventrale. 

Fig. 4. — Guscio vIIOlO ( SABELLA MEMBRANACEA 
Ben. ). 

A. Superficie del guscio. 

B. Apertura sua anteriore. 

G. Estremità posteriore. 

I). tlglie su di esso accidentalmente vegetanti. 

Fig. 5. — Porzioneella di parete di esso guscio, se¬ 
duta con qualche ingrandimento. 

E. Tonaca esterna. 

F. Tonaca interna. 

Fig. (>. — tinniate collocalo sul venire come nella 
lig. 2. e longitudinalmente aperto, per vederne 
la interna struttura. 

Fig. 7. — Destro de'piedi alilbrmi, staccalo e col 
fascio di setole spiegato. 

Fig. 8. — Due de' piedi della prima specie, alquanto 
ingranditi, pur colle setole spiegale. 

Fig. !>. — Porzioneella del primo vaso esterno e del 
connesso tegumento esterno, veduta con qual¬ 
che ingrandimento. 

Fig. IO. — Porzioneella della l’accia interna dello 
stomaco, eoi rialzo vascolare trasversale. 

Fig. 11. — Cuore ed orecchietta, veduti di fronte. 

Fig. 12. — Lo stesso, ma veduto di fianco ed in 
azione. 

Fig. 13. — Segmento od anello della parte posterio¬ 
re del corpo, isolato e veduto nel piano della 
sezione che lo separò dai susseguenti. 

Fig. I 4. — Ammassi di piccole uova, tolti dalle ovaje. 

A/L Le seguenti indicazioni si riferiscono in¬ 
distintamente alle varie figure. 

a. Scudo ossia porzione anteriore o cefalica del 
corpo, che fa principalmente l’ufìieio di massa 
buccole. 

a. Sezione della parete inferiore o ventrale della 
suddetta porzione. 

a.' Sezione della superiore o dorsale. 
a. Sezione della eon ginn zinne superiore mediana 
dei due cirri o remi dorsali dei due grandi pie¬ 
di alilbrmi. ossia del secondo pajo de'piedi della 
seconda specie. 


b. Margine libero o labiale della massa buccole o 

parte anteriore del corpo. 

c. ' Bocca o prima cavità boccale. 

e. Cavità buccole posteriore e superiore, cieca an¬ 
teriormente, e liberamente comunicante al di 
dietro colla prima e collo stomaco, che imme¬ 
diatamente succede. 

<!. Tentacoli del labbro superiore, 
e. Estremità ilei grandi piedi alilbrmi. ossia dei cirri 
o remi dorsali del secondo pajo della seconda 
specie di piedi. 

/.’■ Orlo rilevato, inferiore e pendente della massa 
buccale o sezione anteriore del corpo, che cor¬ 
re lungo i lati della l’accia ventrale, sotto alla 
base delle appendici laterali, clic rappresentano 
i cirri o remi dorsali di quella prima specie di 
piedi. Esso orlo potrebbe quindi rappresentare 
complessivamente, e come fusi insieme, i cirri 
o remi ventrali di tulli que’ piedi. 

/. Estremità posteriori di esso orlo, che rappresen¬ 
tano i cirri ventrali del primo pajo di piedi della 
seconda specie, ossia del nono pajo di piedi, in 
ciò solo diverso dagli otto precedenti. 

/’ Continuazione trasversale di quell’orlo medesi¬ 
mo, lungo tutto il labbro inferiore o ventrale. 

g. Piedi della prima specie, ossia cirri o remi dor¬ 

sali e setiferi delle nove prime paja di piedi. 

h. I due muscoli rotondi, che corrono lungo tutta 

la l'accia ventrale del corpo. 

i. Superficie esterna di quello che il Renici* deno¬ 

mina stomaco esterno, il quale pub forse più 
opportunamente essere considerato come eso¬ 


fago, e che ci contenteremo di denominare pri¬ 
mo dei quattro segmenti, che costituiscono la 
parte mediana del corpo. 

i. Apertura superiore ed inferiore della cavità eso¬ 
fagea, delta stomaco esterno dal Renici*. 

i. Superficie interna della cavità medesima. 

/. Rilevatezza trasversale e vascolare in corrispon¬ 
denza al vaso esterno. 

AV Corpo ovale perforalo, elle occupa il mezzo della 
taccia dorsale del ventricolo esterno: ossia or¬ 
gano rappresentante i cirri o remi dorsali del 
primo pajo della lerza specie di piedi. 

A. Rilcvatezza maggiori* della parti* sua mediana e 
superiore. 

/». Apertura di esso liberamente comunicante al- 
I esterno. 
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A.' Cavila sua interna. 

/.’ Vaso esterno trasversale, che, discendendo dal 
lato del corpo ovale forato, si unisce col com¬ 
pagno in un solo canale o vaso anellarc. 

/. Ramo anteriore del suddetto vaso, che, produ¬ 
cendosi anteriormente lungo il lato esterno dei 
muscoli rotondi (//), si perde alla base del pri¬ 
mo piede ventrale. 

/. Ramo posteriore dello stesso, che scomparisce 
alla base del terzo piede ventrale. 

/. Primo vaso esterno, che dal margine posteriore 
della unione superiore dei grandi piedi alifbrmi 
discende fino al corpo ovale perforato. 

tu' Primo piede ventrale, ossia disco formato dalla 
fusione dei cirri o remi ventrali del secondo 
pajo di piedi della seconda specie, ossia del de¬ 
cimo pajo di piedi, o in una parola, dei grandi 
piedi affiorali. 

in. Secondo piede ventrale, ossia disco formalo dal¬ 
la fusione dei remi o cirri ventrali del primo 
pajo di piedi della terza specie, ossia dell unde- 
cinio pajo di piedi. 

///.Terzo e il più piccolo dei piedi ventrali o dischi 
della suaccennata (orinazione, corrispondente 
al secondo pajo della terza specie di piedi. 

in. Quarto di quepiedi o dischi in ordine di sito, terzo 
in grandezza, e terzo nella terza serie de piedi. 

/«. Quinto ed ultimo ma un po’maggiore del ter¬ 
zo (ni'). 

n.‘ Pajo di piccolissimi cirri dorsali spellante al se¬ 
condo dei Ire ventri o terzo dei quattro segmen¬ 
ti mediani. 

//. Simile del successivo. 

<>.' Primo dei Ire ventri, o secondo dei quattro se¬ 
gmenti. 
o: Secondo. 

//.' Terzo. 

//.’ Margine anteriore sporgente del primo. 

p/ Simile del secondo. 

//. Simile del terzo. 

7 . Cirri 0 remi dorsali della quarta specie de’piedi, 
cioè di quelli della parte posteriore del corpo. 

7 / Ultimo pajo di essi. 

/'. Peduncoli laterali della porzione posteriore del 
corpo, che portano i delti cirri. 

/•. Vescichetta dello Swamnierdam? od organo ses¬ 
suale maschile ? 

/•. Vagina ? 0 pene ? 

/•. Ovidutto ? 0 condotto spermatico? 

v.' Medie e minori delle laminette trasversalmente 
seriale, rappresentanti i cirri 0 remi ventrali 
della quarta specie de piedi, e che, per opinione 
di Cuvier, sembrano far f uflìcio di branchie. 


Maggiori ed esterne delle delle laminetle. 

/. Uno. 

u. Dilatazione 0 seno della faccia ventrale della par¬ 
te seudiforme anteriore del corpo. 
il Vaso longitudinale superficiale, che ne l'orma 
continuazione. 

.r. Tubercolo, nel quale va anteriormente a finire 
esso vaso superficiale. 

./• Superficie dorsale della porzione posteriore del 
corpo. 

5 . Cordone longitudinale mediano di quella super¬ 
ficie e vaso ad esso corrispondente. 

/3. Apertura di comunicazione fra la cavità buccole 
e la esofagea, ossia quella del così detto ventri¬ 
colo esterno. 

p: Principio dell’ intestino, 0 del tubo di comunica¬ 
zione fra la cavità esofagea ed il primo dei Ire 
stomachi. 

7. Tubo suddetto. 

o\' Primo dei tre stomachi. 

fj. Secondo. 

<?.’ Terzo. 

c.' Principio della porzione posteriore e sottile dei- 
fi intestino. 

=/' Continuazione dello stesso. 

£•' Gianduii; epatiche |?) sinistre del secondo venire, 
f.- Simili del lato destro, col condotto loro che sem¬ 
bra mettere nel primo dei tre ventricoli, 
f.’ Simili sinistre del terzo ventre. 

5 ." Simili destre. 
tt.' Ovaje del secondo ventre. 
n . J Simili del terzo e della porzione posteriore del 
corpo. 

-.' lcervulo di uovicini, staccato e rappresentato a 
parte. 

rr.’ Co stesso ed alcuni uovicini, alquanto ingranditi. 

1 p.’ Cuore. 

? . Orecchietta. 

Posizione del cuore nella diastole. 

Vaso, che nasce dal cuore. 
y. f Membrana del secondo stomaco, alla quale ade¬ 
risce la orecchietta. 

•i. Tubercoli sporgenti nella faccia posteriore dei 
peduncoli, che sostengono i cirri 0 remi dorsali 
dei piedi della porzione posteriore «lei corpo. 

' .' Setole dei grandi piedi alilormi 0 cirri dorsali 
del decimo pajo. 
m.' Ue stesse ingrandite. 

u/ Setole dei cirri dorsali della prima serie di piedi. 

Le stesse ingrandite. 

u. Setole dei cirri dorsali della quarta ed ultima 
serie di piedi. 


.v.-.... ... v -v. >:<a©«r 





mi SirHONOSTOMA DIPLOCHAETU1 


OD AMhlHTIUTE VinihlS-mimiGA <bl\.>. 



Il Renier diede, nel 1807, il uudo nome ili que¬ 
sta specie (Tavole di Clussi/kuzione, Tav. VI) e la¬ 
sciò incisa e stampata la Tavola qui annessa, da lui 
stesso disegnala. Nei suoi lavori inediti non si rin>en¬ 
ne alcuna descrizione, nè alcuna indiretta indicazione, 
clic guidar potesse ad interpretare convenientemente 
le numerose sue osservazioni, intorno alla estensione 
ed alla importanza delle quali, ci sembrano fare am¬ 
pia testimonianza questi suoi disegni. 

.Nel 1820 il Prof. A. G. Otto pubblicava una let¬ 
tera sui due nuovi generi di animali marini: Ster- 
wspin e SipnomsToviA ( Animai iuta muritimorum 
nandùm editorum Genera duo. Epistola gratulato¬ 
ria eco.), riprodotta poi nelle Memorie dell Accademia 
de'Curiosi della Natura (X. p. 019-634, Tal). L, 
IA ): ed ambedue quegli animali aveano anteriormen¬ 
te formato soggetto di studio per il Renier. Riguardo 
al primo (Stirnaspis tiialassemoides ) l’Otto cita 
a sinonimo il nome già stampato dal Renier (Echino- 
rhynchus scuTATUs)e quello tuttora inedito(SciiREi- 
beril.s brkyisii ). dicendo pure di averne veduto gli 
originali disegni. Ma a proposito dell altro (Siphono- 
STOMA DlPLOCUAims), eh’è appunto rAlifìlrite ver¬ 
de-purpurea. non la alcun cenno del Prolèssore di 
Padova. 

Il Blainvilte (Dici. des Se ioti. Sai. LI II. l'ers. 
p. 40 4. AH. inneì. PI. 21, iig. 2) riportò le osser¬ 
vazioni di Olio, aggiungendovi qualche considerazio¬ 
ne intorno alla interna struttura, ed alterando il nome, 
cosi del genere come della specie (Siphosto.ua ih- 
puhhaitks). 

Il Cuvier nella seconda edizione del suo /légno 
animai (III. p. 196, 1829-30) non fa che citare la 
scoperta dell’Olio, ma aggiunge nuova alterazione al 
nome del genere (Sypiiostoma). Accenna poi ad una 
seconda specie ( S. i m i n at a Aud. e M. Ed\v.) ; che 
dovea essere publicala nella seconda parte delle Ri¬ 
cerche sugli Vnnellidi del Litorale della Francia. 


Senza far menzione di questa specie, il Milne 
Kdvvards, nella seconda edizione della Storia naturale 
degli animali senza vertebre del Lamarck, cita, a tipo 
del genere, quella dell’Otto (V, p. 605, 1838). Ma si 
rileva dai caratteri generici che registra, voler egli 
parlare anche della specie indicata dal Cuvier, che si 
riconosce esser quella stessa che il Dujardin descris¬ 
se e figurò col nome di Ciii.OREMa Edw ardsiana 
(Obs. sur (fuetti. In a Aid. mar. pres. à l A end. de* 
Se. le 24 Se/d. 1838. — In. des Se. \ut. XI, 1839, 
p. 289, PI. VII, Iig. 4). 

Il Delle Chiaje ( Deser. e. iXotom. degli unita, 
eee. 111. 1841, p. 71, Tav. 99, Iig. 8-10, Tav. 109, 
Iig. 1-4) descrive e figura la specie dell Otto, alteran¬ 
done egli pure il nome (Sypiionostoma dipi,och vi¬ 
rus). Asserisce poi. affatto gratuitamente, appartenere 
ad essa la Cm.OREM V Edwardsiana di Dujardin. E 
riguardo al Siphonostomum papillosum di Giube 
(Aclin.. Le li in od. and fTiirm. ecc. 1840, p. 68), è 
ili sommo rilievo la sua osservazione, che le papille 
in esso vedute, al pari che quelle della CiiLOREM.i, 
altro non siano che animalelli parassiti. Ma non sem¬ 
bra potersi per questo definitivamente asserire die 
vada a cadere anche essa terza specie, che, al dire 
di Giube, presenta parecchi altri caratteri distintivi. 

A por quindi sott occhio i nomi impiegali, ad in¬ 
dicar questo annellide, dai varii autori che ne parla¬ 
rono, no compendieremo le citazioni nella seguente 
sinonimia, mutando leggermente noi pure, benché a 
malincuore, quello della specie, perchè lo esigono le 
leggi della lingua. 

SIPIIONOSTOM A DIPLOCIIAETl M 

SlPHONOSTO.UA DIPLOCHAITUS Otto, l/tit/l. nut¬ 
rii. nond. udii. Gen. duo, 1820 Ad. >«/. 
Cur. X. p. 628. Tal», u Edw . in Lam. ittita, 
s. veri. Ed. 2. V. p. 605 1838. 
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4)|P1IITR1TE VIUIMS - PURPl HEA Rcil. T<tl). (li I 

('Inutili'. Tav. VI. 1807. 

SlPIIOSTOMA DIPLOCHAITKS BlaillV. Dici, (leu Se. 

uni. LVII, p. 494, All. in nel. PI. 21, lìg. 2, 

1828. 

Syi’iiostoma di PLOcn \ itus Guy. It èyn a nini. Éd. 

2. Ili, p. 190, 1830. 

SipnososTO.Mi vi papillosi! >i Grubc Iclin., id¬ 
eiti n od. and l Viimi. ecc. 1840. p. 08? 

Sypiio.yostoma diplociiaitos Delle Gli. Uescr. e 

(Satani. degli duini, ecc. III. 1841. p. 74, Tav. 

99. fig. 8-10, Tav. 109. fig. 1-4. 

OSSERVAZIONI. 

Il nome specifico dato dal Renier, benché molto 
anteriore, non può vanirne diritto alcuno in confronto 
a quello dell'Olio, in (pianto clic la sua puhlicazione 
non lii accompagnala da descrizione, nè da cenno al¬ 
cuno clic potesse far riconoscere l’oggetto, al quale 
si applicava. 

Ciò che sommamente importerebbe a vantaggio 
della scienza, sarebbe il confronto dei particolari ana¬ 
tomici scoperti dal Renier con quelli già pubblicali 
dall'Otto e dal Delle Chiaje. Ma nella dolorosa man¬ 
canza di retativi manoscritti, noi dobbiamo qui limi¬ 
tarci ad alcune principalissime considerazioni sugge¬ 
rite dall allento esame delle annesse ligure. 

L'Otto non parta dell invoglio esteriore, entro al 
quale l aminale sta inchiuso, a guisa degli alil i annel- 
lidi tubiceli. Il Delle Chiaje lo dice « protetto da fol¬ 
licolo moccioso. » Il Renier lo rappresenta, quale dil- 
fa Iti si vede nei molli esemplari conservali nel Gabi¬ 
netto delta Università di Padova incluso, insieme alla 
mucosità che lo avvolge, in una guaina membranosa, 

( ili aderiscono esternamente frammenti di alghe, fra 
le quali alberga. 

L'Otto od il Delle Chiaje indicarono circa qua¬ 
ranta articoli. Il Grube fonda su di ciò uno dei prin¬ 
cipali caratteri distintivi del suo S. papillosi' vi, nel 
quale ne riscontrò da settanta fino a cento e dieci. Il 
Renier ne rappresenta oltre a cinquanta. Sembra po¬ 
tersene dedurre, che il numero di essi non sia costan¬ 
te. come può d'altronde essere facilmente ammesso. 

Le setole sono dall'Olio descritte e rappresenta¬ 
le come isolale, una cioè per ciascun remo de' piedi, e 
tali appariscono pure nelle figure del Renier rappre¬ 
sentanti l'animale in grandezza naturale. Luvier dice 
trovarsi un (iiseellodi line setole al lato dorsale, ed una 
semplice setola al ventrale, a cadami lato di ogni se¬ 
gmento. Grube parla di fast elli di setole cosi superiori 
che inferiori, avvertendo di queste ultime che sono 
piu brevi e più larghe. Sembra poi caratteristica del 
suo S. papillosi vi la grande lunghezza delle due 


l»nn.e papi di tutte quattro le serie, mentre nel s 
nipi.ocn aetlm la lunghezza ne è proporzionata alla 
grossezza del corpo, ed è massima quindi circa al ter¬ 
zo anteriore. Delle Chiaje descrive « il piede superiore 
o dorsale con fascette di quattro in sei setole disuguali 
diritte, attenuate e curve in cima, sottili, dorale* più 
lunghe di quelle dello inferiore oppure ventrale M 
Milne Edvvards, avvertendo il caso di mia sola setola 
uncinala per remo, per comprendere nella definizione 
del genere la Colore via Edw a unsi a va, si contenta di 
accennare, riguardo alla specie tipica, i tubercoli pie- 
diformi ornati di setole semplici. Nelle figure ingran¬ 
dite. il Renier fa vedere quelle setole, apparentemente 
solitarie, realmente costituite da altrettanti fasci eguali 
cosi al dorso coinè al ventre. 

I cirri tentacolari, crespi secondo l’Olio, ed an¬ 
che dal Delle Chiaje rappresentali variamente curvi, 
sono rigidi nelle figure del Renier. 

L'Otto descrive e figura i tentacoli scolpiti nel 
margine da un profondo solco. Nelle figure del Renier 
flig. 8) sembrano cavi; e sembra pure che la cavità 


loro comunichi con un vaso o condotto (a), del quale 
per altro non è apparente la continuazione con un 
vaso mediano dorsale, come accenna il Delle Chiaje. 

I visceri interni offrono le maggiori discrepanze 
nei Ire autori, ed è intorno ad essi che deve princi¬ 
palmente rimanere sospeso il giudizio. Le due bocche 
e i due esofaghi. comunicanti colla vescica succhiato- 
ria ed. olire a quella, fusi insieme nell intestino. de¬ 


scritti e figurali dall Olio, si presentano con ben alile 
forme e disposizione nelle ligure del Renier. le quali 
sembrerebbero giustificare la supposizione di filaiu- 
ville, che crede una di quelle due pretese bocche, e 
probabilmente la posteriore, appartenente agli organi 
della generazione. Li pennelleremo (pii di osservare 
che, in un animale cosi riccamente provveduto dalla 
indura di sistema nervoso, è ragionevole il credere 
complicalo anche ogni altro apparecchio organico, e 
quello in prineipal modo della generazione. I due con¬ 
doni o sacelli salivali. o respiratolo che siano, veg- 
gonsi dal Renier chiaramente ed elegantemente rap¬ 
presentati, e sembra che vadano ad aprirsi in un cer¬ 
cine, che circonda la pretesa bocca maggiore. Duella 


che follo dice vescica succhiatoria, che il Meckel 
( Indiani, entri}). VII, p. 100, Irad. frane.) inclina a 
prendere per un organo biliare, e che il Delle Lliiaje 
riguarda come stomaco, è comparati vameule mollo mi¬ 
nore nei disegni del Renier, il (piale inoltre la rappre¬ 
senta di affatto particolare struttura, collocata a de¬ 
stra, addossata belisi e strettamente adesa ad imo dei 
sunnominati sacelli salivali o respiratori!', ma non co¬ 
municante con alcuno dei tre condotti o tubi discen¬ 
denti dalla lesla. l'ra questi non si saprebbe con cer¬ 
tezza assegnare quali siano i due esofaghi di Otto, o 









l’esofago e l’appendice gastro-esofagea di Delle Chiaje. 
lino di que’ tubi, vividamente rosso, discende dall’or¬ 
gano, che sembra corrispondere a quella che f Otto 
chiama proboscide, organo qui molto differentemente 
rappresentato. Offre nel mezzo della sua lunghezza 
un particolare rigonfiamento cilindrico, e sembra in¬ 
feriormente continuarsi in un lungo corpo glandolare, 
pur rosso, che sta collocato ed adeso fra i due con¬ 
dotti salivali. Altro di que’ tubi discende dalla dilata¬ 
zione superiore del precedente e ben presto si dilata 
in un sacco, clic sembra cieco, diafano ed incoloro, 
compreso fra la gianduia suddetta ed uno dei condotti 


salivali. Il terzo, che sembra superiormente comuni¬ 
care colla cavità dei tentacoli, lo si vede contornare 
la vescica succliiatoria di Otto, o stomaco di Delle 
Chiaje, ma non si scorge clic in quella si apra. L’in¬ 
testino apparisce inferiormente, ma non s’intende di 
dove provenga, e si dilata in quell’ampio tubo, eh’è 
il « budello retto, crasso, mediano, lobato » di Delle 
Chiaje. 

Il sistema nervoso, il vascolare e quello delle 
ovaje (?) offrono in tutti e tre gli autori notevole con¬ 
formità, ma sono molto più minutamente ed elegan¬ 
temente rappresentati nella Tavola del Renier. 




SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 


T.n VII. SIl’IIONOSTOM \ IMI’I.OCIUKTIM 

g. I. Muntale di naturale grandezza, inehiuso 
nel suo guscio, dal quali» non ispunla che colle 
sommità de* suoi pel lini. 

a. Estremità posteriore. 

u\ a . a . Superficie ineguale e trasversalmente ru¬ 
gosa del guscio. 

b. Estremità anteriore. 

r. Sommità sporgente dei pettini. 

r/. Franimcnli di alghe conglutinate alla superlieie 
del guscio. 

g. 2. — Animale estratto dal suo guscio e tuttora 
avvolto dalla sua mucosità, veduto nella l'accia 
dorsale. 

o. b. c. Come nella figura precedente. 

e. Cirri branchiali rigidi e di color rossastro, men¬ 
tre l'Otto li descrive crespi e biancheggianti, 
ed il Delle Chiajc li dice « verdeggianti e gial¬ 
lognoli nell'apice ». 

/. Invoglio mucoso, o superficie esteriore ili esso. 

(j. Massa viscerale che trasparisce pel suo colore 
purpureo e verdeggiante, da cui il Kenier ave¬ 
va tratto il nome specifico. 

//. Setole disposte in quattro serie, due per cadami 
lato, dorsale cioè e ventrale, le quali sembrano 
essere isolate e spuntare isolatamente dal co¬ 
muni* integumento del corpo. 

i. Tentacoli, variamente ricurvi ed attenuali all'a¬ 
pice. benché oliasi, mentre l’Otto li rappresen¬ 
ta solamente incurvi e di tmilbrme grossezza. 

/. Labbro troncato, nel quale termina anterior¬ 
mente cosi la l’accia dorsale che la ventrale 
del corpo, e costituisce una specie di collo. 

g. 3. L'animale stesso, spogliato del suo invo¬ 
glio mucoso e veduto nella faccia ventrale. Ol¬ 
tre le lettere clic indicano le cose stesse delle 
due precedenti figure, si notano quelle indicanti 
la catena nervosa longitudinale, indicazioni clic 
scorgonsi più precise nelle vicine figure 20,21. 

/. . Gangli rotondali (il Delle Chiajc li dice rom¬ 
boidei). ognuno de'quali sembra (come nella 
fig. 5) collocato in corrispondenza ai quattro 
lasci di setole della stessa serie trasversale, e 
quindi al relativo segmento od anello del corpo. 


in eonlormilà alle rappresentazioni dell Olio ; 
mentre nella figura (21) che rappresenta por¬ 
zione ingrandita dell'oggetto stesso, ciascun 
ganglio è intermedio alle serie trasversali dei 
fasci di setole, e sembrerebbe quindi corrispon¬ 
dere alla congiunzione di due successivi anelli 
o segmenti. 

k\ Cordone nervoso longitudinale. 
k\ Diramazioni nervose laterali, che si spiccano 
da ciascun ganglio. 

Eig. — Porzione anteriore della lig. 2. colle me¬ 
desime indicazioni. 

Fig. 5. — Simile della lig. 3. 

Eig. fi. Animale veduto nella l’accia dorsale, come 
nella lig. 2. colf integumento comune sparato 
longitudinalmente, e lateralmente divaricalo. L 
a notarsi essere qui indicalo questo comune in¬ 
tegumento eolia stessa lettera (/'). che nella fig. 
2. indica invece l'invoglio mucoso esteriore. 
\ filmisi chiaramente i tubercoli piediformi sch¬ 
ieri, che erano nascosti sotto al comune integu¬ 
mento. Non si scorge clic di vidansi in remo dor¬ 
sale e ventrale, ma sembra che rechino all'apice 
il fascette superiore delle setole ed alquanto in- 
leriormenle o presso alla base I inferiore. 
in. Circonvoluzioni dell intestino, clic trasparisco¬ 
no attraverso la solfile tonaca includente la 
massa viscerale. 

n Voluminosa gianduia verdastra, della quale non 
sono, nè quivi nè altrove, espresse le connes¬ 
sioni. 

Eig. 7. — Lo stesso che nella figura precedente, ma 
colta tonaca più interna egualmente sparata ila 
un capo all'allro. c dal quale fu esportala la 
massa glandolare, clic ricopriva gli altri visceri 
Vi si scorge dalla faccia dorsale la disposizione 
delle parti, più dettagliatamente rappresenlale 
dalla faccia ventrale nelle fig. Db IL 12. Ifi- 
guardo alle lettere precedenlemcnlc impiegale 
od alle aggiunte è a notare quanto segue: 
i/. Indica riutcslino crasso, clic, a cominciare dalla 
sua sommità dilatata, nella quale mette I inte¬ 
stino tenue, procede, gradatamente restringen¬ 
dosi e con leggerissima flessuosità, dirittamente 
all’ano. Al suo settimo circa superiore esso rice¬ 
ve nel lato destro la immissione di allro fida* 
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« ino ascendcnlc. die non è espresso «li dove 
provenga. 

/ Dinota una produzione membranosa trasversale, 
sottoposta alla parte indicata eolia slessa lotterà 
nelle ligure precedenti e particolarmente r.»|>- 
presentoto ( 7 ) nella lig. 8 . 

tn. Le anse intestinali, vedute per trasparenza nel¬ 
la figura precedente, sono qui messe a nudo. 
La slessa lettera per altro è apposta anche ai 
vasi o sacelli salivali. separatamente rappre¬ 
sentati ( v) nelle lìg. IO, Il 0 12. 

©. Palpi terminali o lahhra della (romba, del taglia- 
tamente rappresentati nelle due figure succes¬ 
sive. 

big. 8 , — Sommità della figura precedente, ingran¬ 
dita come le figure V e ò, nella quale fu longi¬ 
tudinalmente spaccalo il collare membranoso, 
in quella rappresentato colla leltera /. Viene con 
ciò a manifestarsi come ad esso collare aderisca¬ 
no i due tentacoli, i quali sembrano dover es- 
sere cavi e comunicanti col vaso o condotto, 
che nella lìg. IO vedesi indicato colla slessa in¬ 
tera (-.). Si scorge poi di Ironie e nella faccia 
sua dorsale queirappareccbio organico, rappre¬ 
sentato di fianco nella successiva figura, che 
corrisponde alla tromba ed al sifone dell’Olio. 

o. Base comune di quell 5 apparato di palpi lahhiali 
0 di labbra torose (Otto), clic sorge dal disco 
terminale dell* organo, che sembra corrispon¬ 
dere alla proboscide dell’Olio. 

o\ Inferiore e maggiore di quei palpi, die, curvo 
a guisa di cucchiajo, presenta la convessità 
nella faccia ventrale e la concavità nella dor¬ 
sale. Condizione che, se fosse opposta, verreb¬ 
be in qualche modo a combinarsi con ciò clic 
descrive e figura l'Otto della bocca supcriore, 
la quale come sifone si prolunga in solco ver¬ 
so l'apice della proboscide. 

o 1 . Palpo superiore 0 dorsale, molto piò breve, 
ingrossato e rotondato alla sua sommità. 

/). Tonaca muscolare (?) longiludinahncnlc spara¬ 
to. cosi come è rappresentata nella precedente 
figura, ove non ha indicazione speciale. 

7 . Collare membranoso, indicalo nella ligura pre¬ 
cedente eolia medesima lettera (/) che la re¬ 
gione stessa della sovrapposta tonaca, qui aper¬ 
to longitudinalmente. 

r. Dilatazione superiore, a guisa di disco, della pro¬ 
boscide. 

x, Collo di essa 0 regione in corrispondenza alla 
quale viene a mettere il vaso 0 tubicino o. 

/. Lume 0 cavila tubolosa di essa proboscide 0 
dell'esofago. 

n. Vasellaio che molle nel collo della proboscide 


,5. La lettera è chiaramente apposta al margine si¬ 
nistro della sezione longitudinale del collare 
membranoso ( 7 ), ma corrispondendovi pure il 
lume della cavità tubiilosa dell'annesso palpo, 
e dinotando la lettera stessa in altra figura | IO) 
un distinto vasellàio o condotto, sembra si pos¬ 
sa arguire che esso vada appunto a mettere in 
quella cavità. 

big. I). L apparato della proboscide isolato e ve¬ 
duto di fianco, di modo clic, olire le parti già 
nella ligura precedente indicale, vi si scorge 
un terzo palpo. 

o. Palpo laterale e minore. .Noti si vede se ve 
n’abbia imo ili simile al lato opposto, come è 
presumibile. 


big. IO. estremità anteriore u cefalica deir ani¬ 
male, come nella lìg. 8 . ed allo stesso ingran¬ 
dimento, ma aperta, con sezione longitudinale, 
nella faccia ventrale. Vi si scorge la origine dei 


condolli 0 sacelli salivali dell'Olio, o delle borse 
respiratorie del Delle Cliiaje. ila una specie di 
cercine, che sembra rappresentare la bocca 
maggiore, interiore o posteriore di Olio, quella 
cioè che il Blaiiiv ilio sospetto essere l'apertura 
degli organi genitali ; ina non s intende quale 
correlazione vi abbia la sommità della così 
della proboscide. Onesto si vede discendere in¬ 
sieme al vaso 0 condollo che mette nel suo 
collo, ed all'altro che sembra comunicare colla 
eavilà dei tentacoli. Le lettere delle figure pre¬ 
cedenti. e specialmente della lig. 8 , sono qui 
ripetute. 

u. Vaso 0 condollo discendente dal collo della pro¬ 

boscide e sua dilatazione in y. 

v. Vrco auleriore 0 superiore del cercine formalo 

dalla confluenza dei condolli salivali. 

Esofago (?) discendente dalla proboscide. 

> . I due condolli 0 sacelli salivali, o respiratori!. 

z. Rigonfiamento cilindrico alla metà circa dell’e¬ 
sofago. 

fi. N aso 0 condotto, clic sembra niellerò nella ca¬ 
vità dei Icntocoli. 

/. Principio della dilatazione del vaso o condollo. 
che indie nel collo della proboscide, 
big. 11 e 12 . Massa viscerale levala dal corpo ed 
isolata, veduta nelle due Iacee laterali. La fi¬ 
gura 11 rappresenta la faccia destra, e la li¬ 
gula 12 la sinistra, consideralo l'animale gia- 
eenle sul dorso in correlazione alla precedente 
ligura. Ni si vede la continuazione e la corre¬ 
lazione delle parli già in quella indicale. 

/• (che Porsi' dovea essere un 1 od altra lettera 
greca, per non recar confusione col r della 
figura precedente). Vescica succliialoria «li 





: • /,K • Cr¬ 


ollo, ventricolo di Delle Chiaje, rappresentala 
con maggior ingrandimento e sezionata nelle 
ligure susseguenti. 

/. Continuazione dell’esofago, che, con un rigon¬ 
fiamento bulboso, semiira direttamente connet¬ 
tersi al corpo glandolare rosso ma potrebbe 
altresì passarvi daccanto o nell’ interno, per ri¬ 
comparire nell’intestino tenue ù. 

u. Il condotto discendente dal collo della probosci¬ 

de, e ebe già si vede nella lig. 10 dilatarsi in¬ 
tcriormente in /. sembra terminare nella lì¬ 
gula 12 in un sacco membranoso, cieco, dia¬ 
fano, incoloro, die traspare sotto al condotto 
o sacco salivate /. 

» . I condolli salivati si vedono terminali in sacco 
cieco, come furono già rappresentali in posi¬ 
zione naturale nella lig. 7. 

Vaso o condotto discendente dai tentacoli (?), 
che gira intorno alla vescica succhialoria. 

/ Circonvoluzione dell’ intestino tenue, quale è 
rappresentala anche nella lig. 7. 

. Principio dell'intestino crasso o retto, come si 
\ede (y) nella or ora citala figura. 

>. Corpo glandolare rosso, nel quale sembra pene¬ 
trare l’esofago (?), cd uscirne rintestino tenue. 

f. Organo incluso nella vescica succhiatori ed in 
essa veduto per trasparenza, come nella ligu¬ 
la 13. mentre è poi posto a nudo nelle altre 
lig. 14 e 15. Il Delle Chiaje dice lo stomaco 
« contenente molli litici grani orbicolari od 
ovali, rosso-giallastri, con punto bianco, traspa¬ 
rente, scroscianti sotto la pressione. ** 
big. 13. — Vescica succhiatori con porzione di con¬ 
dono o sacco salivate, al quale sembra stretla- 
menle aderire, più ingrandita clic nella figura 
precedente. 

v. Porzione diafana della sua parete, rosea e nella 

(piate si travede una struttura fibrosa, meglio 
figurata nella superficie interna (lig. 14). 

;. Rete vascolare spiccatissima, in correlazione alla 
descrizione del Delle Chiaje : « la vena gastro¬ 
enterica scende sull'esofago, ed altro ramo sul 
sacchetto cieco gaslro-esofngico. onde tessere 
mirabile rete su lo stomaco ...» 

9 . Margine rilevato, che sembra riferirsi alla con¬ 
tinuazione del vaso 0 condotto /3 (lig. H. 12). 
big. 14. — La stessa sezionala lungo il decorso del 
vaso 9 , e ancora maggiormente ingrandita. 

7 . Scanalatura della membrana nella «piale 
corre il vaso 9 ? 


big. 15. Porzione dell organo interno di essa ve¬ 
scica veduto al microscopio. 

f. Itele vascolare, 0 tessuto glandolare? 

! ! . Vasi ? Condotti ? 0 semplici margini circoscri¬ 
venti le suddette areole glandolal i ? 
big. 16. — Animale giacente sul dorso, al quale fu¬ 
rono levale le estremità cefalica c anale, e spa¬ 
rati longitudinalmente gli integumenti, por 
mettere a nudo la catena gangliare e gli altri 
organi, che si presentano in essa faccia ven¬ 
trale. Oltre te parli già vedute per trasparen¬ 
za nella lig. 3, si scorge il sistema vascolare 
e te ovaja (?) ad esso connesse. E queste parti 
si vedono più chiaramente rappresentate e col¬ 
le stesse indicazioni nella seguente figura. Non 
vedesi ove il vaso longitudinale 7 vada a met¬ 
tere superiormente, ma sembra dalla correla¬ 
zione delle parli che debba mettere, al pari 
del vaso ,3 delle ligure precedenti, nella cavità 
dei tentacoli, in correlazione a quanto ilice il 
Delle Chiaje. 

big. 17. — Porzione anteriore del suddette sistema 
vascolare, colte ovaja annesse, alquante in¬ 
grandita. 

if‘. Vaso longitudinale principale. 

f. Ovaje, quali particolarmente si rappresentano 
nelle seguenti ligure, 
big. 18. — Ovaja assai ingrandite. 

Diramazione vascolare, che mette in essa, 
big. 19. — La stessa denudata della sua tonaca este¬ 
riore. 

<|f. Sostanza glandulare di essa, 
big. 20 . — Porzione della catena gangliare c del cor¬ 
rispondente vaso longitudinale, allo stesso in- 
grandimento della lig. 17. Le varie parli sono 
indicate come nelle figure precedenti. 

«. Unione dei due nervi longitudinali in un sol 
cordone all’ entrare ed all’ uscire di ogni 
ganglio. 

big. 21 . — Porzione delia lig. Mi, ingrandite. Oltre 
te parti suaccennate vi si vedono, più chiara¬ 
mente che in quella, te fascio longitudinali, clic 
sembrano dovute alla presenza di muscoli. 

Quattro fascie giallastre simili nel colorito al¬ 
la mediana ; nelle due interne sembrano im¬ 
piantali i fascetli di setole. 

'/'.Quattro làscio verdastre, 
big. 22 . Manca ogni positiva indicazione sulla par¬ 
ie cui la figura si riferisce. 















DELLA TEREBELLA IM I 
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0 TEDA DIVISA ««.>. 
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« Gabella gelatinosa. (Ken.). E ili sostanza 
gelatinosa un po’ consistente, tonnata a strati concen¬ 
trici di vario colore, bianco, giallo, croceo, verde e 
ceruleo, con lacinie bianche all'esterno. Non descritta, 
nè figurata, nè conservabile colla diseccazione, per¬ 
chè riduccsi in una informe membrana. È il domicilio 

della mia Terebella in f unir b eluvi « ( Ttw . al - 

fab. delle Conchiglie Adriat. 1804, p. xiii, n.° 579, 
nota (e) ). 

» Tebebella buccina {Terebella Tronibella 
Térebelle Trompe tic ) Ren. Questa mia nuova specie 
di Terebella è uno dei più bei vermi del nostro Adria¬ 
tico ;... i suoi tentacoli sono prolungati e posti all’ in¬ 
torno sull’orlo della sommità del corpo, e fra loro tulli 
uniti mediante una sotlile membrana, in modo che 
discostandosi vengono a formar come un imbuto, ossia 
la figura totalmente simile alla parte dilatata di una 
trombetta.Ognuno di questi tentacoli è pur longi¬ 

tudinalmente fornito di un ordine di cirri posti nella 

parte interna.Nell’interno di questo imbuto, là dove 

termina, e vi comincia la parte anteriore dell’animale, 
sta il doppio sesso. In prossimità al femminile \i è il 
maschile, che porta il pene diviso in due. Dopo alquanti 
anelli, discendendo, la totalità del corpo si bipartisce per 
lungo, e nel mezzo a questa divisione seguita a discen¬ 
dere f intestino libero, che rientra poi nel mezzo al 
corpo dell animale, dove le parti divise si riuniscono, 
dopo il corso di alquanti altri anelli. Vi ho osservato 
degli altri visceri, e l’ovaja nell’interno dell’animale. 
L’involucro nel quale staziona, e se lo costruisce que¬ 
sta Terebella, è la mia Sa bella GELATINOSA » (Pro¬ 
spetto della Classe dei 1 ermi 1804, p. xix). 

Così il Renier; tre anni dopo egli stabiliva per que¬ 
sto essere un apposito genere, e lo denominava Ti ba 
divisa ( Trombetta divisa ), formandone una distinta 
sezione fra gli Annellidi lubicoli: « abitanti in un tubo 
gelatinoso, senza organi laterali » ; ed accennando quali 
caratteri generici : « Branchie per mezzo d una mem¬ 


brana disposta ad imbuto. Parli genitali di doppio sesso, 
visibili. » ( Tavole di Classif. Tav. VII, 4807). 

Nei posteriori suoi scritti uou fece che citare in¬ 
cidentemente questo animale. 

OSSERVAZIONI 

Il Cuvier nella seconda edizione del suo Hègne 
animai (i829-30), là dove tratta delle Sabelle, avver¬ 
te: « Il y en a doni les branehies ne forment autour 
de la bouche, qu’ un simple entonnoir, mais à filets 
uoinbreux, serrés el forlement ciliés à leur face in¬ 
terne (Sabella villosa Cuv.) ; leur pieds soyeux 
sont presque imperceplibles. » (Éd. 3, II, p. 418). 

In nessun altro autore troviamo fatto cenno di 
AnneUide fornito di branchie così conformate in sem¬ 
plice imbuto, come descrive e figura il Renier, e come 
indica, nella succitata espressione, il Cuvier. Bensì tro¬ 
viamo indicata e rappresentala quella condizione, co¬ 
me apparente, nella A vi eritrite infunuibulum di 
Montagli (tei. Soe. Lina. IX, p. 109, Tab. 8), che il 
Cuvier annovera fra le Sabelle semplici di Savigny 
(/. c.) e che ilLamarck così definisce : « A. branchiis 
infundibulum margine radiatimi formantibus; singulis 
in membranam semi-circularem limbo timbriatam 
coadunatis; torpore tereti subnudo » (Anini. 8. ver - 
teb. Éd. 2, V, 4838, p. 611). Il Delle Chiaje descri¬ 
ve e figura quella specie sotlo il nome di Sabella in 
fendibuluvi: « Corpo giallo, anelloso - depresso, 
fornito anteriormente di rostro fra le duplici lamine 
branchiali emulanti il ventaglio, nella pagina esterna 
violacee e nella interna giallognole, con parallele pen¬ 
nello branchiali, che ne rendono vellosa la superficie 
interiore, e il margine semicircolare cirroso Ideo: tubo 
cartilagineo trasparente, depresso, incurvalo » (Meni 
su gli anim. s. veri. 1829, IV. p. 204. Tav. LXH, 
lìg. 5 — Deseriz. e Notom. d. anim. eoe.. 1841, 111, 
p. 72 e V, p. 95, Tav. 106, lig. 5. 17). E sembra pure 
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sia questa specie od altra mollo alìine <|iiell«i descritta 
senza nome particolare da Forbcs ( (hi Ziro remar- 
kuhh murine Invertebrata inhabiling t/n- legean 
Aco — bina ts and Magas. a) \alnrul 11 /.story, Dee. 
IMI. xxx ). Dalla descrizione, riferita anche dal 
Siebold nel suo annuale rapporto per il IJSì I (YVieg- 
inann’s tn/i. far Sa tingeteli. 1842. 11. p. ,333). si 
rileva che l’animale alberga in un tubo gelatinoso, 
immerso nella sabbia a tre o quattro piedi sotto la su¬ 
perficie dell'acqua ; ha centoquaranta segmenti ; il suo 
colore è rosso-bruno con due sollili e pallide linee 
traversali per segmento, ciascuno dei quali porla ad 
ambi i lati un piccolo lascio di setole. Il capo è circon¬ 
dalo a guisa di corona da due fasci di branchie, ognuno 
dei quali è costituito da ventiollo lunghi cirri, uniti 
alla base da una membrana, forniti sulla interna tac¬ 
cia di sottili filolini vibratili, i quali cagionano, coi mo¬ 
vimenti loro, una continua corrente ascendente e di¬ 
scendente nell'acqua, sono dolali di somma mobilità 
ed anebe separati continuano a contorcersi con mo¬ 
vimenti vermicolari. 

Il koeli ha trovalo, presso Trieste, questo An- 
nellide, perfettamente corrispondente alla descrizione 
del Forbes e ne lece cenno in una sua lettura a quel 
Gabinetto di Minerva il IH Gennaio IMO, proponendo 
il nome di Myxicola villosa. Egli nolo che, tolto 
di'animale il suo guscio, lo si trova riprodotto e della 
grossezza di due linee, il giorno appresso. Questo gu¬ 
scio. egli dice, intieramente costituito di sostanza mu¬ 
cosa e molle, ha le pareti più grosse e meno trasparenti 
nella parte posteriore ; talvolta, invece che appuntito, 
è lutto cilindrico, e quando invecchia si presenta fran¬ 
gialo. come lo è nelle ligure del Renier, Trovò il colorilo 
del corpo rossiccio-giallastro ossia isabella. Importan¬ 
tissima poi è I osservazione che le due lamine bran¬ 
chiali si dispongono abitualmente ad imbuto, e frequen¬ 
temente lo formano cosi completo, che apparisce real¬ 
mente tutto continuo, come lo rappresentò il Renier. 

Il numero dei cirri branchiali negli esemplari osservati 
dal Koeh non era che di ventitré per lamina. Il Renier 
ne ligura ancor meno, giacche sommano in tutti a circa 
quaranta (38-41). Il Delle Chiaje ne figura venlidue 
in una. venticinque nell’altra delledue lamine. Sembra 
« be anche il numero dei segmenti sia variabile. Final¬ 
mente il Rodi avvertiva che talvolta l’annellidesi ro¬ 
vescia entro al proprio tubo, uscendone colla estre¬ 
mità posteriore e confermava la grande celerità del 
movimento vibratile delle barboline cigliate dei cirri 
branchiali, di gran lunga superiore a quella che si os¬ 
serva nella Sabella I'lmcillijs. 

Sembra da tutto ciò potersi arguire che sotto i 
varii nomi superiormente citati gli autori abbiano par¬ 
lalo o della medesima specie o di specie certamente 


mollo affini, e si possa quindi, almeno dubbiosamente 
J.roporrr l.i st'jtuciili' sinonimia: 


TI ISA IM'I Millll M \|. 




Tkrerella IM'I miibi li m Iteli. Tm. aliai,. 

Condì. Idriiil. p. xm, 11 . 579, noia (e), 1804. 
Sabellv gelatinosa Ren. ivi. 

Ticiiebellà buccina Ren. Prosp. ,iella Cium dei 
f ermi 1804, p. xix. 

Tuba divisa Ren. Tarale diClassìjìcaziam 1807 
Tav. VI. 


turni i «ite im-undiblluu Mordagli, lei. Sue. 
Limi. IX, p. 1 09. 1 ab. 8 . — Lam. /nini, s, 
vertib. 1816-22 — Ed. 2. V, 1838, p. (il |v 
S abella villos a Cu\. frégne animai Ed. 2,1829- 


.w 


>, i^on. ii. p. 11 ,s> 


Sabella imtjndibuliui Cuv. Règneanimai. Ed. 2 
1829-30. III. p. 192 (Ed. 3. 11. pag. 118). - 
Delle Gh. Meni, su gli a nini. s. veri. oce. IV 
1829. p. 204. Tav. LXll, lig. 5 — /> mr . 
Xatom, degli anim. ecc. 1841, III, p. 70 e V 
p. 95, Tab. 106, lig. 5, 17 ? 


Myxicola villosa Rodi ined. 


Nell allo clic rivendichiamo al Renier il nome del 
genere, perché in realtà fu egli il primo a distinguerlo, 
non possiamo a meno di sospellare che quella singolare 
condizione della divisione longitudinale che melle a nu¬ 
do il tubo intestinale, allro non fosse che una accidenta¬ 
le lacerazione, mentre, non solamente nessun autore 
ne là menzione, ma non se ne lima neppur il menomo 
indizio in alcuno degli esemplari osservali dal Rodi, i 
(piali, non pertanto, appartengono indubbiamente a 
questa specie. È pure a notarsi che nelle figure del 
Renier non sono che indicate le appendici laterali, 
mentre il Rodi vide manifestissimi i (ascolti di setole 
che ne spuntano, (piali indicò il Forbes e li figurò il 
Delle Ghiaje. Diche riguardo agli organi sessuali sem¬ 
bra che il Renier si sia ingannato, mancando simile 
conformazione di ogni analogia. Quel preteso pene 
duplice, potrebbe rappresentare inesattamente ciò 
che il Delle Chiaje ilice rostro, 0 forse, due veri ten¬ 
tacoli. E quella apertura, presa dal Renier per organo 
sessuale femmineo, potrebbe essere la bocca. Il solco 
obliquo (lig. 2 . /), clic realmente esiste anche nel vivo, 
indicherebbe piuttosto in quella regione la presenza 
degli organi sessuali, e ciò sarebbe in accordo colla 
posizione di (pici singolare sacco delle uova entro al 
guscio stesso dell’animale (lig. 3 , /. m,n, lig. 18), 
che ha qualche analogia col <• circolare placenlario di 
uova » descritto e figuralo dal Delle Chiaje all orifizio 
dei vuoti gusci della Sabella Cuculiava. Finalmen¬ 
te la continuità dell'imbuto branchiale é decisamente 
un errore. 
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SPIEGAZ10INE DELLE FIGURE. 


Tav. IX. Tl la JNFl NDIBLJLLIM. 

Fin I- — Animale di naturale grandezza enlro al suo 
Itilto. dal quale non isporge che coll' imbuto 
branchiale, erroneamente rappresentato come 
lutto continuo, mentre in realtà è costituito da 
due lamine o fascetti flabelliformi di cirri bran¬ 
chiali. Uno di quei cirri sembra portare doppio 
ordine di barboline vibratili, uno cioè per ca¬ 
dami lato, ed ivi deve essere stata sovrapposi¬ 
zione ed accidentale conglutinamento, da far 
credere all autore che vi avesse continuità. 

((. I rimo anello o anello cefalico, che mostra una 
profónda intaccatura in corrispondenza al lato 
che è veduto di fronte, ed al quale dovrebbe 
pure corrispondere la divisione delle due lamine 
branchiali che coslituiscono l’imbuto. 

b. Membrana che unisce i cirri branchiali. 

c. Superficie esterna del guscio. 

(I. Lamine lobate, che si sfogliano dal basso all’alto 
dalla superficie del guscio. 

f. Estremità libere dei cirri branchiali. 

'ig. iì. Lo stesso estratto dal suo tubo e veduto, 
come questo, di fianco, sicché appariscono di 
Ironie i tubercoli o gli infossamenti, in corri¬ 
spondenza ai quali dovrebbero trovarsi i tàscetti 
di setole. 

«. Olire l’anello o segmento cefalico, denota pure 
tulli i segmenti, clic vanno gradatamente sce¬ 
mando verso la estremità posteriore. Se ne 
annoverano novantaselte, compreso il cefalico. 

I venlidue, che succedono a quello, presentano 
I accennato indizio di laterali appendici. 1 sedici 
susseguenti sono interessati in quella singolare 
divisione longitudinale, che si deve riguardare 
come una accidentale lacerazione. 

e. Estremità posteriore. 

(/. rubo intestinale, che comparisce a nudo nella 
suaccennata lacerazione longitudinale. 

h. Sembra dover dinotare il margine rilevato della 
apertura laterale di quella divisione. 

/. . Nella parte anteriore del corpo indica la congiun¬ 
zione degli anelli o segmenti, e nella parte in¬ 
teressata dalla divisione sembra dinotare la 
fàccia interna di quella cavità. 

/. Solco obliquo, che I autore sembra aver credulo 
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m ’ /( h) rappresentalo nella figura susseguente. 

fig. 3. Guscio vuoto e longitudinalmente spaccato, 
nel quale si vede aderire alla interna superficie 
un corpo conformato a guisa di borsa. 

/. Borsa diafana adesa all interna parete del guscio, 
e che l’autore sembra aver trovato in correla¬ 
zione col solco (/) della precedente figura. 
ni. Uovicini contenuti in essa borsa. 
n. Apertura superiore della borsa medesima. 

Eig. 4.—Porzione dell'imbuto branchiale, veduta 
nella fàccia esterna ed alquanto ingrandita. 

<>\ o\ o\ Faccia esterna dei tre cirri. 

/•. Membrana intermedia, che li unisce. 

V- Barboline vibratili. 

Fig. 5. — Porzione di uno dei cirri e della membrana 
intermedia, maggiormente ingrandita. 

Fig. fi. Una delle barboline 0 cigli, ancora più in¬ 
grandita e ricurva. 

Fig. 7. — Porzione dell’imbuto branchiale, veduta 
nella làccia interna, allo stesso ingrandimenlo 
della fig. 5 . 

Faccia interna e ciglifera dei tre cirri. 

/. Canale tubuloso 0 vaso, che percorre i detti cirri. 

fig. 8 . Porzione superiore del corpo, dalla quale 
lu reciso, poco sopra la base, I imbuto bran¬ 
chiale, e nella quale fu longitudinalmente spac¬ 
cata la tonaca esteriore 0 inleguinentale. 
ti. Tonaca esteriore 0 integumenlale. 

x. Tonaca interna, che presenta gli stessi anelli 0 
segmenti della esterna, e costituisce una cavità 
tubolosa. 

y- Apertura superiore di quella cavità, 0 bocca. 

F»g* B* — La stessa porzione, nella quale fu longitu¬ 
dinalmente spaccata anche la tonaca interna. 
Per mostrare i pretesi organi della generazione 

y . Superficie dell’interna cavità, della quale non 

vedovasi che I apertura nella figura precedente, 
v. Preteso organo sessuale femmineo. 

/3. Guaina di quello clic il Renicr riguarda come 
organo sessuale maschile. 

Unppio pene, secondo il Renier. Tentacoli? 

Fig. lo. — Porzione mediana del corpo ove si trova 
la singolare divisione longitudinale. Le lettere 
hanno la stessa significazione che nelle figure 
precedenti. 

(4 
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Fig. il — Porzione di una delle due metà, nelle 
quali è quivi longitudinalmente diviso il corpo. 
La scomparsa della tonaca interna (.c) sembra 
voler indicare che la cavità Q ) da quella cir- 
coscrilta si abbia convertito nel sottile tubo (g) 
rappresentato nella figura precedente e nella 
fig. 2 , e che 1 ’ autore riguarda come intestino. 
a\ Superficie interna. 

k. Margini laterali sporgenti a guisa di cordoni. 
i. Ovaja. 

Fig. 12 . — Porzione del corpo, presa inferiormente 
alla divisione longitudinale. Vi si vede ricom¬ 
parsa la tonaca (.r) interna e la cavità (r), che 
sembra dover essere in continuazione dell in¬ 
testino (</). 

Fig. 13. — Porzione della regione medesima del cor¬ 
po, aperta longitudinalmente, nella quale si vede 
che quella tonaca interna (a?) è ridotta ad una 
sottilissima membrana, mentre la continuazio¬ 
ne dell’ intestino (g) passa in mezzo alla massa 
della ovaja (e). 

Fig. 1 4. — Porzioncella di quella ovaja alquanto in¬ 
grandita. 

Fig. 16. —Quattro uova separate e maggiormente 
ingrandite. 

e\ Due uovicini che mostrano il successivo in¬ 
grandimento. 

e\ Uovo nel quale distinguesi il tuorlo. 


s'. Altro maggiore, nel quale vedesi inoltre anche 
la vescica del Purkinje. 

Fig. 1 fi. — Porzione della interna superficie presso 
all’apertura anteriore od orale, coi creduti or¬ 
gani genitali, quali si vedono nella fig. 9 , ma 
con maggiore ingrandimento. 

Base dell’organo femmineo. 

Margine raggiato di esso. 

5 ’. Sua apertura. Bocca? 

<?', Le due estremità del pene bifido. Tentacoli ? 

Fig. 17. — Pene isolato. 

ù\ Base unica, dalla quale sorgono le due estremità 
(o M , <F) nelle quali si bipartisce. 

Fig. 18. — Borsa, sacco o placentario, contenente le 
uova, quale è rappresentato nella fig. 3. 

Fig. 19. Uova in esso contenute, ingrandite. 

Fig. 20 . — Porzione di uno dei lembi, che si sfogliano 
dalla esterna superficie del guscio. 

Fig. 21. — Sezione trasversale e longitudinale del 
guscio. 

c\c\c\c\ Quattro strati, che si succedono dall'e¬ 
sterno all’interno, nell'ordine della formazione 
loro. 

Fig. 22. — Porzioncella del più esterno di essi strali, 
maggiormente ingrandita, a mostrare come ri¬ 
sulti di più straterelli distinti. 

c. Superficie esterna. 
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DEL TUBULANUS POLYMORPHUS 


(lll'V.) 


E DELLA SOTTOCLASSE DEI SIPONIDI. 


,y>: 


( 

Ai omo wix. genere dell’ordiue de’ Vermi pro- 
priamenle (letti annoverava il Kenier, nel suo Pro- 
«pedo della Classe de l ermi ( 180A), il nuovo gene¬ 
re TlbdlaRus ( Tabulano , Tubulan), intorno al qua¬ 
le publicava la seguente nota: 

« Gli animali che formano questo nuovo genere, 
a mia cognizione da altri nè descritti nè osservati, 
sono privi di qualunque organo esteriore, nè hanno 
anelli di sorta alcuna. La figura loro variabile, (pian¬ 
do siano in distensione naturale è cilindrica, molto 
prolungala, decrescente verso la estremità posterio¬ 
re. La estremità anteriore è rotondata, e presso al 
suo principio liavvi uno strozzamento, mediante il 
quale essa vi apparisce, come una lesta rotonda. Netta 
parte inferiore, subito dopo questo strozzamento, vi 
è la bocca longitudinale, con due labbri rialzati, la¬ 
terali, di color bianco. Tutto il rimanente esterno del 
corpo è di color castagno. L’interno dell’animale è 
senza visceri. La sua costruzione sembra quella di 
un tubo vivente formalo da due grosse tonache ade¬ 
renti. Queste tonache sono l una dall'altra facilmente 
distinguibili, e non difficilmente separabili. Hanno 
color diverso. La esteriore sembra essere muscolare, 
perchè «piando f animale è prossimo a decomporsi, 
si rimarcano in essa delle libre, specialmente circo¬ 
lari: e queste vi si travedono anco ad animai vivo, 
la dove eseguisce una qualche forte contrazione. Il 
oolor di questa tonaca è roseo, coll orlo esteriore, 
ossia f integumento esterno, di color castagno. La 
seconda tonaca è di color croceo carico, di sostanza 
piu molle, e (piasi polposa. La parte di essa, che 
guarda e forma I interno, è papillosa a papille laci¬ 
niate, disposte in ordine trasversale. Questi vermi, 
clic per caratteri generici mi sembrano diversificare 
da quelli degli altri generi liti ora stabiliti, vengono 
a costituirne uno di nuovo, al «piale ho dato il nome 
di Tubulano, dalla conformazione simile a quella di 
un tubo. 


Ivi pure accenna la sola specie: T. polymor- 
piii s ( Tabulano molli forme, T. polytnorp/te), ag¬ 
giungendo : 

« (ili animali di questa specie, l'unica che con¬ 
ti liu qui questo genere, hanno molta vivacità, ed 
una contrattilità somma, per la quale, nella semplice 
loro organizzazione, vengono continuamente a cam¬ 
biarsi di figura, specialmente colf ingrossarsi, assot¬ 
tigliarsi, rotondarsi, appianarsi, restringersi e dila¬ 
tarsi ora in questa ed ora in quella parte del corpo. 
Da questa loro variazione di forma ho per questi 
vermi desunto il nome specifico di molli forme. In 
islato di estensione naturale arrivano alla lunghezza 
di sei pollici circa, ed alla larghezza di circa tre linee. 
Vivono nel mare. » 

Come xxxi." ed ultimo, nell’ordine de’Vermi 
esterni, annovera il Renier nello stesso Prospetto 
( 1804) il genere Cerebratulus {Cerebrutto/o , Cerc¬ 
hiatale) (p. xxi), ponendo in nota le seguenti os¬ 
servazioni. 

« Sono senza organi esteriori e privi di anelli 
di qualunque sorta. La loro figura è più o meno al¬ 
lungala, piu o meno schiacciata. Alla estremità della 
parte loro anteriore, che si può chiamar la testa, 
sono ottusamente acuminali. Nella parlo inferiore 
di questa stessa estremità è posta la bocca, longi¬ 
tudinale, visibilissima. Queste due specie di vermi 
hanno nel loro interno intestini e visceri digerenti, ed 
una organizzazione, che si può dir in qualche modo 
particolare. Nel mezzo dell’interno della loro testa, 
tutte due queste differenti specie hanno due gianduii* 
approssimate, di figura più o meno ovale e di colorito 
roseo. Queste sembrano costituire il cervello bilobato; 
dal che ho desunto il nome generico di Cerebrallolo. »> 

Co due specie ivi annoverale sono le seguenti : 

« Cebebratiilus bilireatus {Cerebrallolo 
bilmea/o , Cerebratute bilig/ie ). Questa specie è co¬ 
stantemente di color rosso, più o meno carico. In 
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mezzo alla parie superiore, lungo lullo il corpo. Ita 
due linee longitudinali, disgiunte, bianchissime. INe 
ho avuti di un piede e mezzo di lunghezza, che ave¬ 
mmo quattro e più linee di larghezza. » 

« Ckhkrhatulus m\kgi>ati:s ( (Jerebrnttolo 
marginato. Cerebrultife bordi'), h coslaulemeule di 
color di sorcio. Ha i margini laterali marcatissimi, e 
perchè sono scanalati, e perchè sono bianchi. Le 
scanalature marginali della lesta sono più profonde, 
ed in alcuni movimenti di questo verme si dilatano 
a segno, che per esse si travede il color roseo delie 
interne glandolo cerebrali. Dalla estremità anteriore 
progredendo verso la posteriore, la forma dell'anima¬ 
le sempre più si schiaccia e si dilata. Ne ho veduti 
lino di sei ed otto pollici di lunghezza, che avevano 
cinqui* o sei linee di larghezza. » 

Nello stesso prospetto (p. ascrive al gene¬ 
re (ioitnius una nuova specie, che denomina G. ma¬ 
cula [Gordio macchia. Itrai/innata tacite ). e della 
quale avverte: 

« Ho rinvenuto questi minutissimi e per quan¬ 
to è a mia cognizione, nuovi animali in molto nu¬ 
mero. entro a dell'acqua marina delle nostre lagune, 
nella quale teneva in v ita delle Ascidie Ita va, che 
avevano della lerraccia d intorno. Sono senza orga¬ 
ni esteriori. La loro grandezza e la l'orma è quella 
di una piccola spilla da cucire, quando sono distesi. 
Si approssimano al mio genere Ckrkbrattolo, ma 
piu d'ogni altro sembrano appartenere al genere 
Gimmo, benché abbiano dei caratteri che da questi 
generi li diversificano. Ciascuno di questi animali ha 
costantemente una macchia punteggiala nera sopra 
la lesta. Da questa ho ricavato il nome specifico. » 

Nella vi." delle sue Tarale di classificazione 
(1807) egli unisce in un gruppo, distinto per la 
presenza della testa, fra i vermi sprovveduti di organi 
esteriori, il Ti belavi s poi.ymorphus, il Gererra¬ 
ti LI S BILLVEATIS, il MvRGIJiVTl'S, C(l il II UOVO SUO 
VCICUIA MACULA (Spillo inocchia), che è il suddetto 
Gordio e che definisce genericamente: « Corpo al¬ 
quanto depresso, trasparente, con due occhi. » 

Nella prima parte del Saggio inedito, il Renier 
accenna, riguardo al tulio intestinale del suo Tubo la- 
no multiforme, che esso è più breve del corpo, poiché 
termina prima di arrivare alla estremila anteriore. 
Kd ivi pure nota che questo intestino è fornito di la¬ 
cinie nell'interno, come quello del suo Cercbrallolo 
hilineato. mentre invece quello del C. marginato ha 
lina tonaca muscolare distinta. 

Nel Compendio elementare di zoologia, che ri¬ 
mase pure incompleto ed inedito, il Renier parla dei 
quattro nuovi generi da lui proposti nel primo ordine 
della sottoclasse formata dai vermi esteriori, e |n*r 
primo del Turulavi s e della unica sua specie T. 


INILAMORI*li is, intorno al quale, olire alle cose suac¬ 
cennate, od a rettificazione di esse, nota (§ 89 } |,. 
seguenti. *• Arrivano (gli individui di questa specie) 
alla lunghezza di otto e portili di undici pollici \ 
tre linee circa dalla estremità è lo strozzamelo 
che fa comparire una testa rotonda, distinta dal corpo. 
Subito dopo lo strozzamento nella parte inferiore sta 
la bocca. Questa è inerme, costituita da un'apertura 
longitudinale di circa due linee, con due labbra late¬ 
rali, rialzale, carnose, rotondale e rugose. Hanno il 
corpo esteriormente tutto liscio, senza il più piccolo 
indizio di organi o parti esterne, senza anelli o divi¬ 
sioni di sorte alcuna. Solo si travedono delle lineette 
sottoposte alla superficie ed allora soltanto quando 
l'animale è in contrazione.Le pareti, che costitui¬ 

scono il fillio rappresentante la intera organizzazione 
di questo animale, sono formate da due grosse tona¬ 
che aderenti, e da una terza molto più sottile, piu 
compatta ed esteriore, forse continuazione della se¬ 
conda. La unione di tulle tre queste tonache occupa 
in grossezza più di un terzo del diametro trasversale 
del corpo; di modo che il foro centrale interno non 
arriva ad un terzo del diametro stesso. Tulle tre que¬ 
ste tonache hanno color diverso. La più interna è di 
color croceo carico, ed è di sostanza polposa molle. 
La sua parte, che guarda c che forma la interna ca¬ 
vità, è papillosa a papille laciniate e disposte in ordini 
trasversali. Quesla tonaca facilmente si distingue e 
separa dall'altra ad essa contigua. Quando la si abbia 
distaccata sembra essere leggermente rugosa trasver¬ 
salmente, i* che cadauna ruga corrisponda a cadami 
ordine trasversale di papille. La seconda tonaca poi c 
di color roseo: ha eguale grossezza dell'altra, ma è 
più consistente e formata ila un litio tessuto celluloso, 
con sottilissimi fascicoli di fibrille muscolari trasver¬ 
sali. Questi? si rimarcano specialmente quando l'ani¬ 
male è prossimo a decomporsi, e queste sono quelle 
che si traveggono all'esterno quando il corpo è in 
contrazione. La terza tonaca, di e l'tislcriore. è molto 
più sottile delle altre e sembra, come dissi, essere 
una continuazione della seconda, perchè vi è aderen¬ 
te in modo che dilììcilmcute si può separare, perché 
è formala dallo stessissimo tessuto e perchè ne ha 
anche il colorito, che in questa è molto più carico e 
vicino al castagno, atteso che quivi il tessuto è reso 
piu compatto dalle azioni degli agenti esterni ....L'ano 

è posto nel mezzo alla estremità posteriore.Si 

muovono in tutti i sensi, e progrediscono con movi¬ 
mento vermicolare. Vivono nell’Adriatico, da dove in 
varii tempi ne ho avuti parecchi, che conservai vivi 
per più giorni nell’acqua marina.Ilo avuto occa¬ 

sione di avere soli’occhio degli altri vermi consimili, 
ma che aveano però una qualche differenza, ed erano 
di colorilo cinericcio. Non li potei esaminare, pei 
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aver ili osservazione molti altri esseri. Mi sembrò che 
potessero formare una qualche altra specie di questo 
stesso genere. » 

Continua nei successivi paragrafi trattando del 
genere Acicdla. e della sua specie, che, invece di 
macula, qui denomina A. bioculata, 

« §. 90. Gli animali di questa specie, quando 
>on vivi e naturalmente distesi nell'acqua in cui vi¬ 
vono, non oltrepassano la lunghezza di dieci o dodici 
linee, ed hanno precisamente la forma di una piccola 
spilla da cucire, con le seguenti differenze. Il corpo 
loro è senza organi esterni, senza segmenti od anelli 
o rughe di sorte alcuna, ed è intieramente liscio e di 
color cineriecio giallognolo. K diafano, ma si offusca 
quando l'animale si contrae, c lauto maggiormente 
quanto più s'impicciolisce. Questi venni sono decisa¬ 
mente ( elidali, e la loro testa è nn poco più ristretta 
del corpo, anteriormente ovale, e posteriormente al¬ 
quanto rotondata. Nella parte sua inferiore, dove si 
attacca al corpo, è alquanto incavata, e dove questa 
precisamente finisce e quello comincia, v’è la bocca 
trasversale inerme. Nella parte superiore ma interna 
della stessa testa \i sta il cervello, che chiaramente 
traspare al di fuori, cd è formato da un aggregato di 
piccolissimi granellini di sostanza nervosa di color 
nero. Ila una figura quadrangolare bislunga per Ira- 
verso. con due prominenze agli angoli anteriori, che 
sporgono in avanti, e nelle «piali i granellini sono più 
costipali, e che perciò compariscono più nere del 
cervello, di modo che sembrano due occhi, quando 
non siano diligentemente esaminate. Poco dopo il 
principio del corpo vi stanno due occhi nerissimi, 
rotondi, molto discosti l'uno dall’altro; ma tolti due 
superiori e nella stessa linea trasversale. La so¬ 
stanza nervosa del cervello, partendo da I ulta la 
di lui base, e sempre restringendosi, discende dalla 
testa nel corpo, passa trammezzo e sottoposta agli 
occhi, e quivi comincia a costituirsi in un cordone 
nervoso, senza nodi o gonfiamenti, lutto eguale, il 
quale internato nella sostanza del corpo seguila a 
correre per lungo in tutta la parte sua superiore e 
termina al finire di esso. L’interno del corpo è tulio 
cavo, e nel suo cominciare, subito dopo la situazione 
degli occhi, ha principio una cavità, ossia il ventri¬ 
colo dell'animale, che dapprima comprende lolla la 
larghezza della cavità interna. In questo direttamen¬ 
te molli* la bocca. Questo ventricolo discendendo, si 
restringe a l'orma di imbuto e si conforma poi in con¬ 
tiguo intestino, lungo per più di due volle l'animale, e 
che in vari! modi ravvolgendosi e girando per la inter¬ 
na cavità va finalmente a metter capo nel mezzo alla 
estremità posteriore. Tutto ciò si vede chiaramente con 
buona lente e col microscopio semplice, (piando l'ani¬ 
male è naturalmente disteso, perchè allora diafano. 


5$ 91. Non sempre perù questi viventi rimango¬ 
no distesi, ina solo quando si strascicano sulla fac¬ 
cia ventrale, u che vagano con movimento vermico¬ 
lare, tutte due maniere, eolie quali progrediscono. 
Ad ogni piccolo stimolo, ad ogni minimo urto, e spes¬ 
sissimo anche spontaneamente, si contraggono sce¬ 
mando in lunghezza, crescendo in larghezza e per 
lo più appianandosi. Alle volle si contraggono anche 
irregolarmente, nel qual caso formano delle inegua¬ 
glianze di grossezza, o delle rughe nel corpo, non 
mai però s’aggruppano a nodi come fanno i Gordii. 

§ !)2. Vivono nelle lagune, insieme con alcune 
Nereidi. tra la lerraecia marnosa che sia d'intorno 
ad altri animali viventi. Prendendo di questa terra e 
ponendola in un va se con entro dell' acqua marina 
recente, non mollo dopo si vedono strisciar in buon 
numero sulle pareli del vaso presso alla superficie del¬ 
l'acqua. specialmente verso la parte illuminata. Posso¬ 
no vivere qualche tempo anche Inori dell’acqua, poi¬ 
ché se ne vede strisciare sulle pareli del vaso anche 
sopra il livello di essa, ma se non si immergono nuo¬ 
vamente nell' acqua, ciò che raramente fanno da se 
stessi, dopo qualche ora si asciugano. si disseccano 
e periscono. 

§ 93. Questi vermi si approssimano a quelli 
del genere Goimiis, ma siccome hanno il corpo 
spiniforme, decrescente cioè uniformemente verso la 
parte posteriore, ed a spontaneità lo ingrossano irre¬ 
golarmente nelle diverse parli, lo restringono, lo ap¬ 
pianano. poi lo rotondano e lo corrugano in vanì 
modi, anziché averlo filiforme e quasi eguale in tutta 
la lunghezza e formar nodi e gruppi come i Gordii; 
e siccome hanno esofago ed un intestino lungo più 
del doppio del corpo, un cordone nervoso senza in¬ 
grossamenti e principalmente perchè sono decisa¬ 
mente celatati, colla bocca inferiore alla base della 
testa e con un cervello distinto ; costituiscono un ge¬ 
nere vieino bensì ma distinto dai Gordii s, che dalla 
forma del corpo denomino Spinello ( \cici la), dando 
alla specie il nome biocchiula (A. bioculata), per 
indicar i due occhi di cui è costantemente fornita. « 

Passa poi a parlare del genere Clrkbrattolo 
e di due specie ad esso riferite coi nomi di rimalato 
e di CBOCICCUIATO. 

« § 94. Il terzo di questi generi è formalo da 
due altre delle nuove specie die ho scoperto. Gl’ in¬ 
dividui della prima arrivano alla lunghezza di oltre 
due piedi ed alla larghezza di mezzo pollice. Hanno 
il corpo perfettamente liscio, senza organi od altre 
parti esterne, senza anelli o segmenti od alcun’ altra 
divisione, convesso-appianalo superiormente, appia¬ 
na Io-concavo inferiormente, rotondato ai margini. 
Sono celululi e la lesln loro è conieo-schiaeciala. mi 
po’dilatala e rigonfia prima di arrivar alla base e 
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iroiicalo-rolondaLa nella sommità. Nel mezzo della 
parte sua inferiore sla la bocca, inerme, costituita da 
mi apertura longitudinale di circa una linea. Essa le¬ 
sta forma una continuazione indistinta coi rimanente 
del corpo, il quale discendendo va progressivamente 
alcun poco allargandosi fin all’ano, collocato inferior¬ 
mente nel mezzo della larghezza, cinque o sei pollici 
circa lontano della lesta. A partire dall’ ano discende 
nel mezzo della faccia inferiore un rialzo a guisa di 
cordone, con due solcature laterali, che discendendo si 
avvicinano per lo scemar del cordone, e dopo il tratto 
di circa due pollici, ove quello svanisce, si uniscono in 
una sola solcatura, la quale sempre meno profonda, si 
continua fino alla estremila del corpo. Onesta parte 
posteriore del corpo va gradatamente restringendosi 
ed appianandosi così superiormente come inferior¬ 
mente. Non ho mai potuto vedere come termini la 
estremila, perche sempre lacerala. Il colore è di can¬ 
nella, più languido inferiormente, piu carico supe¬ 
riormente, con due lascio bianchissime di circa mez¬ 
za linea di larghezza e discoste tra loro di una linea, 
che cominciano dall’apice della testa e scorrono sem¬ 
pre parallele nel mezzo della parte superiore, lungo 
ludo l'animale. 

§ !t”>. li interno del corpo di quesli vermi è ca¬ 
vo dalla bocca lino all’ano, e sembra che la cavità 
discenda anco di più. li composto ila tre tonache: 

(a più interna che forma le pareli della cavila, è per- 
fellamenle membranosa e, quantunque aderente, è 
distinta dalla seconda, eh’è carnosa e muscolare, e la 
quale all esterno costituisce la terza, da riguardarsi 
forse come una continuazione ili essa, ma più costi¬ 
pala in causa degli urti esterni. La membranosa è 
biancastra, la carnosa di color cannella languido, e 
lidio .slesso colore piu carico la esteriore. La bocca 
incile in una cavità, che s’interna alquanto nella le¬ 
sta anche anteriormente, e che discende fino aireso- 
lago. Lo pareti di questa cavità, che si può parago¬ 
nare alle lanci, sono costituite «Li una tonaca aderente 
alla sostanza della testa, grossa, consistente, longitu¬ 
dinalmente solcala e rugosa. La stessa membrana, 
assottigliandosi ed eguagliandosi, costituisce l’esofago, 
che, fatto libero nella interna cavità del corpo, si coll¬ 
imila nell'intestino, il quale, senza piegature, va di- 
rillo a terminare nell’ano. Le rughe longitudinali delle 
fauci sono sostituite da alcune piegature nelle pareti 
dell’esofago e scompariscono in quelle dell’intestino, 
ove si osservano invece delle larghe papille di sostan¬ 
za polposa, poste in ordine trasversale e ben distinte, 
con alcune di longitudinali lungo la linea mediana 
superiore ed inferiore. Tulle queste papille hanno nel 
mezzo mia solcatura longitudinale, \prendo l'intesti¬ 
no ho sempre trovalo nell' interno un lunghissimo e 
sottilissimo In ho membranoso, «li più di due piedi di 


lunghezza, lutto pieno zeppo di uovicini, cosi cunie 
si trovano le uova di alcuni pesci, e che si ripiegava 
in più guise nella interna cavità dell’ intestino. Non 
avendo potalo rimarcare alcun attacco od alcuna de¬ 
rivazione di questa ovaia, e trovandola nell' interno 
deir intestino, sono indotto a credere che queste sia¬ 
no piuttosto uova dal verme prese ad inghiottire, u 
suo cibo, di quello che uova proprie. Nessun vose, 
nessun altro viscere od altro organo o parte interna 
ho potuto rilevare che esìsta in questo vivente. Bensì 
nel mezzo della sua lesta, eh’ è tutta carnosi, vi sta 
un cervello cosliluito da due glandule reniformi, al¬ 
lungate, approssimate, di color di rosa carico, di so¬ 
stanza polposo-nervosa, ed in tutta la periferia loro 
attorniate da una simile sostanza un po’ più consi¬ 
stente e bianca. Dal mezzo del cervello partono an¬ 
teriormente due filamenti nervosi bianchi che, l'uno 
all’altro vicini, vanno fino all’apice della testa, fin 
sotto alla terza ed esteriore membrana, ed ivi sepa¬ 
randosi si ripiegano l’uno superiormente e l’altro in¬ 
feriormente, e. correndo sempre sottoposti alla stessa 
terza membrana, discendono lungo la testa ed il cor¬ 
po. Dalla base del cervello partono altri filamenti ner¬ 
vosi, che si dirigono alla bocca ed alle fauci. Questo 
animale progredisce con movimento ver micolare, con¬ 
traendosi ed allargandosi irregolarmente nelle diverse 
parti del corpo. Vita occasione di uno stimolo forte od 
anche naturalmente, dopo un giorno, a modo d'esem¬ 
pio, di prigionia, è colto da violenti contrazioni, per le 
quali a pezzi a [rezzi trasversalmente si separa. 

§ 96. I vermi della seconda specie non arriva¬ 
no che a sei pollici circa di lunghezza e a due linee 
di larghezza. La tinta di tulio il corpo è di un bel 
marrone carico con una linea lungo il mezzo della 
parie superiore ed una lungo i) mezzo della inferio¬ 
re; e queste due linee bianche longitudinali sono di 
tratto in tratto incrocicchiale da altre linee bianche, 
che. a diverse distanze, cingono trasversalmente il 
corpo del verme. 

§ 97. La prima specie, che fu da me diligenle- 
mente esaminata, è quella sulla quale stabilisco il mio 
genere Lerebrattolo e la denomino <!. biliveato 
M ia seconda dò il nome di C. crocicchi aio. ** 

Sotto al nome infine di Marginato mi rivo, il Re- 
nier passa a trattare del Cerebr atcli s marci utis. 

« § 98. Il «piarlo dei nuovi generi di vermi este¬ 
riori senza organi esterni, l'ho formalo di una nuova 
specie di vermi, la quale ha così nell'esterno come 
nell interno singolarissima conformazione, \rriva ad 
olio pollici di lunghezza ed a dieci o dodici linee di lar¬ 
ghezza. La testa ne è distinta, ha la forma di un cono 
schiaccialo, marginato ai lati, e porla nel mezzo della 
parte inferiore la bocca longitudinale, lunga da quat¬ 
tro a cinque linee, con i suoi margini sporgenti allo 
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fuori in forma di labbra rotondale o rugose. La te¬ 
sta è in continuazione indistinta col corpo, il quale, 
quanto più da essa si allontana, tanto piu si la 
schiacciato e dilatato, in modo clic dove si unisce al¬ 
la testa è quasi rotondo, del diametro di quattro a 
cinque linee. Nella estremità sua posterioie invece 
somiglia ad una grossa fettuccia, trasversalmente 
ondeggiante, larga dalle nove alle dodici linee, ed al¬ 
la dalle una e mezzo alle tre. Onesta estremità ter¬ 
mina trasversalmente troncala, ed ha nel mezzo una 
intaccatura, nella quale è situalo l'ano, lutto il cor¬ 
po ha i margini laterali ingrossali a guisa di un cor¬ 
done, che è di sostanza differente e più consistente 
di lutto il resto del corpo. I n solco profondo, che co¬ 


mincia in ciascun lato dall apice della lesta, corre 
lungo i due margini del corpo e divide longitudinal¬ 
mente in due tanto il destro, quanto il sinistro cor¬ 
done marginale, lino all'ano. 

§ 99. Maggiormente straordinaria è la organiz¬ 
zazione interna di questi vermi. Per comprenderla 
facilmente si deve tagliare trasversalmente il corpo 
in qualche distanza dalla testa, ma dove ha notevole 
grossezza. Quivi la sezione presenterà figura ellitli- 
ca. Nel centro si mira un loro circolare, che ha il 
diametro di una a due linee, ed è contornato da una 
membrana. È la sezione del tubo alimentare, che in¬ 
comincia dalla bocca e termina dirittamente all n- 
iio ; e la membrana è quella appunto die costituisce 
questo tubo, le cui interne pareli sono trasversal¬ 
mente alquanto rugose e come a segmenti. Questo tu¬ 




bo alimentare è tutto circondato da una sostanza 
polposa, composta di molli glandolo agglomerale, la 
quale è circoscritta da una tonaca consistente, gros¬ 
sa in circa una linea, che le gira intorno a seconda 
della figura ellittica, che ha quivi la sezione trasver¬ 
sale del corpo. L’area trasversale ed ellittica che 
comprende questa tonaca è dalle cinque alle sci linee 
nel maggior diametro, e dalle tre alle quattro nel mi¬ 
nore. Nel mezzo alla sostanza polposa, tanto da un 
lato quanto dall altro di tulio il corpo, propriamen¬ 
te nel mezzo tra la tonaca ed il tulio, vi è un di¬ 
ro di mezza linea, il (piale è il lume di un vaso, che 
corre lungo tutto il corpo, a destra ed a sinistra del 
tulio alimentare. I n altro foro si osserva nella gros¬ 
sezza della stessa tonaca, dirimpetto al mezzo del 
tulio alimentare e che riguarda la parte superiore 
del corpo. Questo è il lume di un altro vaso, che è 
rinchiuso nella suddetta tonaca e che occupa, in 
quella regione, «piasi tutta la sua grossezza e corre 
pure per tutta la lunghezza del corpo. La sostanza 
di questa tonaca è la medesima che quella dei cor¬ 
doni marginali esterni, i quali s internano nella so¬ 
stanza del corpo e vengono al contatto di essa tona¬ 
ca nei due lati dell'animale, cioè in corrispondenza 


alle due estremità della ellissi da essa circoscritta. 
Nella sostanza internata dei cordoni marginali, e pro- 
priamcnle subito sotto al solco che divide longitudi¬ 
nalmente ciascuno di essi in due. vi è un altro foro, 
ch’ò il lume di un altro vaso, che corre ugualmente 
lungo tutto il margine si destro che sinistro, li rima¬ 
nente del corpo, compreso Ira i due cordoni margi¬ 
nali e la tonaca già descritta, tanto superiormente 
quanto inferiormente, è costituito da una sostanza 
carnosa, con una sottilissima tonaca al di fuori, che 
sembra esserne continuazione, ma resa più compatta 
dagli urti c dalle azioni esterne. Questa interna orga¬ 
nizzazione non fa che modificarsi nelle distanze e nelle 
grossezze delle diverse parti, a norma delle dimen¬ 
sioni del corpo. Cassando ora poi all esame della le¬ 
sta. nel mezzo di essa, assai poco più anteriormente 
della bocca, vi sta internalo il cervello di questo ver¬ 
me, il quale ha due a tre linee in lunghezza, ed una 
e mezzo a due in larghezza. È unilobato e la sua fi¬ 
gura è ovale, con due appendici posteriori. Queste 
due appendici discendono, si diramano e (ormano dei 
nervi. Ed anco dal destro e dal sinistro lato del cer¬ 
vello partono delle diramazioni nervose per le diver¬ 
se parti della lesta. I cinque indicati vasi, provenienti 
dal corpo, giunti alla lesta, girano per essa d* intorno 
al cervello, in qualche distanza, e sembra che i destri 
comunichino coi sinistri, o che, ascendendo da uno 
dei due lati de! corpo, si portino girando netta testa 
al di sopra del cervello, per passare a discendere dal 
lato opposto. Quelli che sono in prossimità al solco 
marginale, hanno l'ufficio di branchie, e sembra che 
quelli laterali al tulio alimentare ricevano e portino 
in giro gli umori nulritizii, provenienti dalla digestio¬ 
ne. e che quello collocato nello spessore della tonaca 
li distribuisca alla sostanza carnosa. 

§ 100. L'esterno del corpo di questi vermi è 
di un cenerino carico, o propriamente color di sor¬ 
cio; i cordoni marginali bianchi con i lati tiranti al 
celestino. Il cervello, con le sue appendici, è di un 
bel roseo vivido; la origine delle diramazioni nervo¬ 
se di roseo languido. Le labbra della bocca, nella 
parte interna, sono di un roseo aranciaio, e quanto 
più si fanno esterne tanto più imbiancano. La sostan¬ 
za molle glandulosa, con l'interno del lobo alimenta¬ 
re. è di color tabacchino languido : e la tonaca che 
la racchiude, la contigua sostanza laterale, continua¬ 
zione dei cordoni marginali, e le tonache di lutti i 
vasi sono bianche, leggermente cinereo-tabacchine. 
La sostanza carnosa, e I interno della sodile mem¬ 
brana esteriore, di color più carico è più prossimo 
al murino. L’animale muove in tutti i sensi la parte 
più rotondala del suo corpo: ma la parte più dilatata 
niello ai tali, e più allo insù ed allo ingiù ; per cui si 
serve della parte anteriore a progredire, dirigendosi 
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rolla posteriore. innalzandosi <*d abbassandosi a v»k 
IoiiUi ; e frequenlemcule dilata anco lo due parli del 
cordone laterale, inellendo cosi in contatto col fluido 
ambiente il vaso, che corre in contiguità al solco la¬ 
terale. e ciò per la ossigenazione dei Houli che scor¬ 
rono |M*r quel vaso. Maggiormente poi dilata il solco 
marginale ai lati della testa e specialmente in prossi¬ 
mità al cervello, il quale col suo bel color di rosa 
trasparisce «la quella divisione. » 

Nel Prodromo di osservazioni espone pure le 
« ose stesse riguardo alla circolazione «li questo ver¬ 
me, sullo il nome di Cerebratolo mar girato. 

Nell'unico lascicelo «Iella terza parie degli Ele¬ 
menti di Zoologia, pubblicalo nel I 828. il Renier 
presenta, colla tavola xn. la classificazione dei Su- al¬ 
vini. che. quale «lislinta solloclassc. divide nei Ire or¬ 
dini: Silbnoidei, Klminlomorli cd Imantomorfi. Al pri¬ 
mo ascrive il genere Tubolato colle «lue specie: 
OISROMPERTESI e POLI VI ORIO. \l secondo il genere 
Sifovertero, colle «lue specie, che nel succitato 
lavoro erano ascritte al genere Cerebratolo, per¬ 
lina delle quali è sostituito il nome di elegan¬ 
te a quello di crocicchiato. Al terzo lilialmente 
il genere Cerebratolo. colla sola specie C. .mar¬ 
ginato. 

OSSERVAZIONI. 

Il Blainv illc ( Dic/ion. des Sciences notar. 
••Vii, 1828, / ers . p. 573, 57 4) ammise il genere 
Ilbularus di Renier, colle due specie : T. polv- 
M OR pii US, f. ELEGARS, che confessa di nou av«^r 
vedute ; ed il genere Cerebratcei s. colle due spe¬ 
cie: C. Bii.lREATUS, C. margiratus, della seconda 
ilelle quali «lice aver veduto un esemplare raccolto a 
(teneva da Pardo. Nella tavola poi dei Parenlonio- 
zoari dell'annesso Aliante è figuralo il Cerebratolo 
biliiie alo (fig. 2, 2-a), il Tuhulano polimorfo (lig. 3) 
« l d il I. elegante (fig. 4). Il nome di T ibllarus elk- 
• • ars . non pubblicalo «lai Renier, e le citale ligure 
sembrano indicare che e la citazione dei nomi e la 
rappresentazione delle specie siano siate desunte da¬ 
gli esemplari deposilali dal Renier nei varii Musei e 
facilmente in quello di Vienna. La figura del Cere- 
hralolo hilinealo cerlamcnh» non è riferibile a quella 
specie, e sembra piuttosto spellare al C. marginato. 

Ctivier (/legno anim. Èri. 2, ni, 1830, p. 259) 

« ilo i due generi Tubi i.vrls (per errore fi bula- 
ria) e Leiiebratulus di Renier, accanto al suo ge- 
ner«‘ Nemertes. Non merita confutazione il IraduL- 
lon* tedeseo (Volgi) di quell’opera, il quale dichiarò 
i Tubulani ovaje «li altri animali male osservate. 

Il Pelle Cliiajo (l)escriz. e nolom. degli anim. 
invertebrati ecc. m, 1841, p. 127) creddle sella¬ 


re al genere Opiiiocepiiauis di (Jiioy c (iai miir j j| 
Tuhulano polimorfo <0. polymurpiius) ed il Cerc¬ 
hiatolo bilineato (O. bilirkatus) «li Renier, aggiun¬ 
gendo in talee a questo secondo formulazione: 
* .... essendo la stessa specie il suo Cerebratolo 
marginato e la Rorlasia. » Nella lavala poi |<m; 
della stessa opera rappresenta, col nome di Ti m- 
I.AMJS POLVMORPIHJS. un individuo mutilalo di quella 
specie, in grandezza naturale, con marcatissime linee 
trasversali, oscure, ad un millimciro di distanza I una 
dall’altra, su tutto il corpo (fig. 8); e la estremità ce¬ 
falica nella faccia sua inferiore (fig. 12). alquanto in¬ 
grandita, a far vedere l'ampia apertura genitale (A) 
che anch'egli denomina bocca, e le Ibsselic laterali (,/,) 
F.. col nome di Cerebrati Lira bilireatus, rappre¬ 
senta (lig. 9) una estremità cefalica, ad ampia aper¬ 
tura genitale cnoriforme, e con manifestissima apertu¬ 
ra orale, dalla quale è protruso l iniero tubo digesti¬ 
vo. di ventiquattro centimetri di lunghezza, colla 
lromba distinta dall intestino, ma coll «esofago aspor¬ 
talo: indi (lig. 15) una sezione trasversale del corpo 
dello stesso animale, e (lig. IO) una porziuue «Ji ciò 
eli egli denomina sifone, per mostrarne gli strati mu¬ 
scolari longitudinali e trasversali e la interna super¬ 
ficie trasversalmente rugosa. 

Oersted (Enlwurf ciner s> sterna Uscii. Eintheil. 
and s/mirllen /lesetireib. der Piuttwiirm. 1844. 
p. 33) ammise, sulla citazione di Rlainville, il genere 
Cerebr a ri Li s di Renier. 

(lualreliiges (Ktud. sur Ics frpes infer. de lem- 
brandi, des tane Ics: Me'm. sur la famitte des \e- 
mertiem (Nenierlea). Aon. des Se. Ao/.Orlob. 1840. 
p. 217 ) ammette il genere Cerebiutulus, ma ascri¬ 
vendovi a sinonimi i generi TijbulaRUS (Reiu, Delle 
Ch„ Blainv.. Cuv.), NOTOSPERMUS (llusehke.Sieb.) e 
Notogymrls (Ehrenb.). insieme a parie dei generi 
Ophiocepdalus (Quov e Caini., Delle Cli., Blainv.. 
Cuv.), Poli a (Delle Ch.), Boriasi \ (OersU), Ne¬ 
mertes (Dorsi.) e Mecrklia (Grufi). 

La grande estensione dell’or ora citato lavoro 
del Ouatridages sembrerà forse a taluno che avesse 
potuto dispensarci dall’entrare con lauta diffusione nel- 
fargoinetilo e dal pubblicare le incomplete osservazio¬ 
ni del Renier. Ma abbiamo credulo doverlo fare appun¬ 
to in vista «li quella monografia. |K*r completare ciò clic 
vi ha in essa di relativo al nostro autore, il quale, 
primo di ogni altro, distinse questo gruppo di esseri, 
successivamente compresi sotto ai nomi seguenti: 
Vermi esteriori, rudi, creala ii (Ren. 1807); 
Siforidi (Ben. (828): Teretllariv (Blainv. 1828); 
Arre i.os a Nemkrtev (Delle Ch. 1841): Cestoidi- 
RAE (Oersl. 184 4); N E M ERTI RI (Sieb.). F fra i molli 
autori, che se ne occuparono, egli cerlumenU* fu mio 
«li quelli clic maggioriiHMilc allegro ai particolari 








della struttura anatomica, fondamento che è di ogni 
zoologica ricerca. 

Crediamo però doverci intieramente astenere 
dal tentare ili riferire le specie Renieriane a tale o 
tal altro dei generi o proposti dai successivi autori o 
recentemente limitati dal Qualrefages, e ciò perchè 
mancano, da un lato, importantissime nozioni anato¬ 
miche e zoologiche, come sono quelle relative all ap¬ 
parecchio stilifero : e perchè dall'altro, i caratteri fìssati 
dal Qualrefages sembrano cosi superficiali da non con¬ 
sentire alcun grado di certezza in consimile determi¬ 
nazione. Ci limiteremo pertanto ad alcune considera¬ 
zioni comparative, riguardo a ciascuna delle sei spe¬ 
cie, desumendole da quanto ne lasciò scritto o figu¬ 
ralo il Renici*. 

TUBI LIM S DEKIUCTl S. 

Tubi lami disrompentesi Ren. ( Il Renier non 
diede che il nome italiano ) Ehm. di Zoolog 
IV III, fase. I. Tav. XII. 1828. 

Intorno a questa specie non abbiamo che il cen¬ 
no superiormente riferito, dal quale si rileva eh è di 
color eiueriecio. 

TI Bl LVNUS POLI AIORPIIIS. Ren. Prrnp. dello 
CI. dei I ermi. p. \\. 1804. Tav. di Clas- 
sif. VI, \ 807. — Ehm. I. e. 1828. 
Blaiuv. Die/, de» Seleni, noi. LYIt, I erti, p. 
574, All. itine 7. PI. 38. lìg. 3. — Delle Ch. 
I lem. tot y/i a nini. s. veri. IV. p. 204, Tav. 
LX1I, lìg. 8. 

Opiiiocki’H u.i;s poi.? violipiius Delle Ch. Deserte, 
e no/um. deglionim. int eri, ec. 1841.111. p. 127. 
V. p. III. Tav. 106, lig. 8, 12. 

Dalle surriferite descrizioni e dall'annessa tavola 
sembra risultare, che gli individui esaminali dal Re¬ 
nier avessero perduto tutto il tubo digerente. Deve 
essere sfuggila alla sua osservazione l'apertura termi¬ 
nale della bocca. Come la maggior parie degli autori 
che descrissero esseri consimili, prese per bocca 
quella eli è invece l'apertura genitale. Asserì trovarsi 
l’ano nel mezzo della estremili'» posteriore, e ciò è 
reso sommamente improbabile dalle osservazioni di 
Qualrefages. Indico lo strato iutegumenlare, ma a 
torto lo credette continuazione «li quello clic descris¬ 
se come seconda tonaca, e nella quale vide le fibrille 
trasversali. Questa seconda tonaca di color roseo 
comprende i due strali muscolari. Descrisse poi e fi¬ 
gurò. come tonaca più interna di colore croceo cari¬ 
co, la massa degli organi riproduttori. Non vidi* nè 
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vasi nè nervi. Ciò che sembra qui sommamente no¬ 
tevole è la grande variabilità delle forme, dalla quale 
fu desunto il nome della specie, die crediamo dover 
rimanere, benché esprima una condizione che non po¬ 
trebbe essere riguardata come specifica. Nella classi¬ 
ficazione di Qualrefages questa specie appartiene quin¬ 
di evidentemente al genere Poma, nel senso da esso 
così circoscritto, che per distinguerlo dai Cerchiatoli 
unir altro gli resta che aver il corpo proteiforme, ca¬ 
rattere che termina esso pure con isvanire nelle ultime 
specie (Eolia bau lus, armata. yi adkioci lata ). 

e delle quali è detto : « corpo re . punlulum p roteo •* 

« miniine proteo » « non proteo. » Senza osar giu¬ 
dicare intorno al valore degli altri caratteri organici, 
dal chiarissimo autore dichiarali insulUcieuti alla di¬ 
stinzione dei generi, noteremo soltanto la assoluta 
mancanza di ocelli nella nostra specie, mentre tulle 
le diciollo descritte dal Qualrefages ne sono provve¬ 
dute. In quanto alle fossette cefaliche laterali, che 
esistono in olio e mancano in dieci delle citate spe¬ 
cie, il Renier non le descrisse uè figurò, bensì il Delle 
Chiaje. 

SIPIIONENTERON ELKGANS. 

Si FON ESTERO ELEGANTE Iteli. Eleni, di Zoo/ot/., 

I, c., 1828. 

Cerebkatolo cuoi acuii iato Ren. Camp. Ehm. 
di Zoolog. Alss. § 9G. 

Tubulanus ELEGANS Ren. in lllainv. Dici, de» 
Seien.no/nr. LA II, Eers, 1828. p. 574, All 
PI. fremerle», lig, 4. 

Yalencima ornata Quatref. Hem. sor hs \c- 
merlcH In. de» Se. fra/.. Sepl. 18 AG. p. 187. 
PI. IO, lìg. IV ; V ? 

Di questa specie il Renier, oltre ai surriferiti 
cenni, lasciò alcune incomplete ligure, che danno 
luogo alle seguenti osservazioni. Il colore è più rosso 
che marrone, più carico, nella faccia dorsale, più pal¬ 
lido e tendente al roseo nella ventrale. La lesta è 
ellissoideo-rotondala, limitala posteriormente da uno 
strozzamento, al quale corrisponde la prima delle li¬ 
nee bianche trasversali, che ad angolo retto s incrocic- 
chiano colle due longitudinali decorrenti nel mezzo del¬ 
le due faccie. Nella figura, che sembra dover rappre¬ 
sentare l'animale in grandezza doppia del naturale, 
perchè avrebbe, quando fosse disteso, la lunghezza di 
circa quaranta centimetri, la massima larghezza del 
corpo, eh è di un centimetro, corrisponde a due centi¬ 
metri e mezzo di distanza dalla testa, eh’è larga sette 
millimetri. Ivi corrisponde la seconda linea bianca 
trasversale, e alla distanza di mi centimetro, micccs- 
sivamenle decrescente tino a Ire millimetri, si succo- 
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•loiio I** altro, olio sommano in tulio ad ottantacinquc. 
Distinto e sporgente margine bianco si produce dai 
due lati della testa alla estremità posteriore, ciré rap- 
preseutala tondeggiante, senza indizio di lacerazione. 
Il corpo ù lutto uniforme, depresso,a sezione ellittica, 
più convessa superiormente, ma sensibilmente anche 
nella faccia inferiore, e nulla accenna a variabilità di 
lornie. Dalle sezioni anatomiche nuli' altro si rileva 
con certezza, se non la presenza dei consueti vasi 
e uor\i. e la conformazione del tubo digerente, rap¬ 
presentalo anche isolatamente, il quale, per le circon¬ 
voluzioni e per la terminazione in una produzione le- 
gamenlosa, offre grandissima somiglianza con quello 
della VALENCIMA or vaia. Esso è poi rappresentato 
come terminalo anteriormente in un bulbo ad am¬ 
polla, che si apre nella faccia inferiore della lesta. 
Nella rappresentazione di quella tàccia non è indicato 
clic il foro genitale, ma dal confronto delle ligure si 
rileva elio quell’ apertura orale deve corrispondere 
immediatamente sopra alla genitale. E chiaramente 
rappresentalo il diaframma verticale, che separa la 
cavità cefalica da quella del corpo, e l’orizzontale, che 
separa la centrale da quella che inchiude la tromba 
nella parie anteriore dell' animale. La massa interna, 
clic sembra riferibile agli organi della generazione, 
è di un bel colore azzurro. Per tulli questi caratteri 
sembra corrispondere questa specie alla v VLix.mv 
or.vvta, ma nella riserva che ci siamo necessaria¬ 
mente imposta, ci limitiamo ad accennarlo solo dub- 
biosanicnle, come a sinonimo. 

SI PI IONENTEKON BILINEATl M. 

Sifuvkvtero rilevi: ato Ben. E lem, (li Zoolog. Ili, 
I. Tav. XII, 1828. 

Li rkiiratuli s iui.im vti s Ben. Pros/t. della CI. 
del I enni 1804, p. xxi. — Tav. di Classi/. VI, 
1807.— Blaiuv. Dici, des Svie/t. \af. LYIL 
1828, / ers, p. 57 non All. — Delle ('.li. >/cwi. 
su <j/i nnini. s. veri. IV. p. 20A. Tav. LXII. lìg. 9. 

Opiiioceph vlus rii iv e ATI s Delle (ih. Descris. e 
nolani, degli anim. inveri, ecc. 1841, III. |>. 
127, V, p. III. Tav. KM», fig. 9. 

Bellissima tavola colorata era apparecchiata dal 
Benier per essere incisa. \ è rappresentalo un in¬ 
dividuo di settanta centimetri di lunghezza, e dodici 
millimetri di massima larghezza, cosi compresso che 
lo spessore è due sellimi della larghezza, di colore 
ciimnmonaco carico, eolie due linee bianchissime, qua 
e là rigonfio, a mostrare la variabilità di forma. Dalle, 
ligure anatomiche si ricava che il tubo intestinale si 
ripiega cosi come nella poliv mvbihlla, ma conser¬ 
vando uniformemente appena un millimetro di dia¬ 


metro, e con intricate flessuosità. La condizione or¬ 
ganica piu singolare, e cosi chiaramente rappresen¬ 
tata da sembrar escludere ogni dubbio d’ inesattezza 
nella osservazione, è il cieco termine della cavità me¬ 
dia includente esso intestino, al primo settimo circa 
della lunghezza del corpo, là dove il Benier disse 
trovarsi l’ano, che per altro non è punto indicato lici¬ 
ta tavola. Una apposita figura dimostra quella cavila 
isolata, che il Benier credette fin test ino: e rimestino 
incluso, che il Benier prese per un’ovaja straniera 
ingerita. 

Le sezioni sembrano dimostrare, che la parie an¬ 
teriore del corpo fosse vuota di organi generatori, e 
la posteriore invece piena di uova. Il cervello è rap¬ 
presentato come costituito da due voluminosi gangli 
ellissoidei allungali, e da essi non vedonsi partire che 
i due soli nervi superiormente descritti, che traggono 
origine dalla parie anteriore ed interna. Minutissima 
ed ovale è I apertura genitale, ed un leggero indizio 
sembra accennare piccole ed allungale le fossette ce¬ 
faliche laterali. 

Studiando comparativamente questi caratteri e 
quelli descritti dal chiarissimo Quatrefages, sembra 
che questa specie non possa spellare, fra i generi da 
quell autore ammessi, altro che ai Nkmkrtes. Ma. per¬ 
che questo giudizio sarebbe azzardalo, crediamo si 
debba ritenere per ora il nome dato dal Benier. 

In quanto alla opinione emessa dal Delle Chiaje, 
che il Cerebratolo hi linealo sia tuU’uno col C. margi¬ 
nalo e eolia Borlasia. è probabile eh’essa provenga 
dall errore di Blainville, che diede una cattiva figura 
del C. marginalo per quella del C. bilinealo. 

CEREBBA11 LI S MABGINATL S Ben. Prospetto del¬ 
la Classe dei Tenni. 1804, p. XXL Tav. di 

Classif. 1807, VI. — Eleni, di Zoolog. Ili, I. 

Tav. XII, 1828. — Blaiuv. Dici, des Se. \nl. 

LVU, / e;-#, p. 574, All. 1*1. ft emerite, lìg. % 

2. (col nome di C. bilincatus). 

Marginato viimxo Ben. Camp, eleni, di Zoolog. 

Mss. §. 98-100. 

Ci resta di questa specie un rame incompleta¬ 
mente inciso ed una prima prova colorala di altra pur 
incompleta, ma mollo migliore incisione, nella quale, 
oltre alle cose diffusamente descritte nei brani supc- 
riormenle riferiti, sono rappresentale alcune uulevo- 
lissiine particolarità. F. prima di ogni altra noteremo 
la presenza di un’ apertura orale ben distinta nella 
faccia inferiore della lesta, subito dietro all’apice di 
essa, e quasi mezzo centimetro dinanzi all’ampia a- 
perlura genitale. Yedesi inoltre chiaramente la lace¬ 
razione posteriore, che il Benier prese per la indu¬ 
rale estremità, ed il corrugamento che ne consegui. 
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L'apertura, prosa per l'ano, ò il lume della cavità cen- 
lialo inehiudcnle I intestino. Onesto è anche rappre¬ 
sentato a parte, gradatamente assottiglialo ed appun¬ 
tito alla estremità cieca, che, nel rame, si continua in 
una breve e sottile appendice legamentosa. La estre¬ 
mità poi anteriore termina in un bulbo ellissoideo tron¬ 
calo. che potrebbe essere l'esofago, nella supposizione 
che mancasse, perchè espulsa e perduta, la tromba. I 
pretesi vasi marginali sono evidentemente i nervi lon¬ 
gitudinali. e lutto il rimanente della organizzazione è 
precisamente quale recentemente la descrisse e figurò 
il Oualrefages nei tipi più elevati della famiglia dei 
Nemertoì, nelle Valcncinie e nelle Boriaste. 

Il notevolissimo carattere delfaperlura orale infe¬ 
riore là indubbiamente riconoscere clic spetta questa 
specie al genere Valevcima. mentre, per il ragguar¬ 
devole appiattimento del corpo a guisa di fettuccia, per 
l'ampiezza delle fossette cefaliche laterali e per il com¬ 
plesso dei caratteri, sembrerebbe piuttosto riferibile al 
genere Borlasia. In ogni modo questa specie si deve 
riguardare come tipo del genere Cerebratulus del 
llenier. al quale dovrà necessariamente cedere, per 
diritto di anteriorità, il genere indicato collo stesso 
nome dal Ouatrefagcs. 

Appartiene pure certamente al genere medesi¬ 
mo una seconda specie, Irovala nelle lagune Venete 
dal doti. Nardo, che la denominò Cerebratulus acu¬ 
itisi e così la descrive: « Corpo appiattito di venti¬ 
cinque centimetri e mezzo di lunghezza, e di un 
centimetro di massima larghezza, che si mantiene 
uniforme nella parte di mezzo, per un tratto uguale 
a circa un quarto di tutta la lunghezza. » 

« Anteriormente quella larghezza va gradata¬ 
mente diminuendo lino alla distanza di circa cinque 
centimetri dalla estremità. In questo tratto anteriore 
il corpo si fa alquanto tondeggiante, ed ha sette milli¬ 
metri di larghezza, fino ad un sensibile strozzamen¬ 
to. al quale succede la estremità cefalica, ellissoide», 
«li due millimetri e mezzo di lunghezza, troncata alla 
sommità, larga due soli millimetri. I lati della testa 
sono percorsi da ristrette, ma evidentissime fossette 
cefaliche. le quali punto non si producono lungo i 
lati del corpo. Il decrescimento della larghezza pro¬ 
cede pure graduato lino ad un centimetro e mezzo 
di distanza dalla estremità posteriore, ove scema ra¬ 


pidamente, lino a terminare in punta ottusa. Tutta la 
parte inedia e posteriore del corpo è appiattita e si¬ 
mile a fettuccia, con un rialzo, a guisa di cordone, 
che percorre la linea mediana di lolla la faccia infe¬ 
riore. I margini, che erano rotondali nella parte an¬ 
teriore. si rendono acuii e, per così dire, taglienti. 
Nella faccia inferiore della estremità cefalica, subito 
sollo alla sommità, è l’aperlura orale in tórma di 
semplice fessura longitudinale, di un millimetro e 
mezzo di lunghezza. Sotto allo strozzamento e ad 
un millimetro di distanza dell’apertura orale, nella 
faccia interiore del corpo, è l'apertura genitale angu¬ 
stamente ellittica e di olire due millimetri di lunghez¬ 
za. Nella estremità posteriore vedonsi leggerissime 
rughe trasversali, ed alla sommità un angusto foro 
rotondo. Tutto il rimanente del corpo è perfettamente 
liscio e ili l’orma costante. Il colore è lutto uniforme, 
bianco-latteo, un po’ rossigno, e consente, special- 
mente ai lati, sensibile pellueidità. I. mollo vivace 
nei suoi movimenti. Vive abitualmente immerso nel 
fango, ed anche il prof. Bacr lo osservò a Trieste 
sempre internalo nella fanghiglia. Nella calda stagio¬ 
ne per altro lo si trova talvolta liberamente nuotante 
nelle nostre lagune. » 


VCtCl LA MACULA Reti. Tuo. di (lassif. VI. 1807. 


Alici la biocelata Reti. Com/j. etem. di Zoolog. 
Mss. §. 90-93. 

( «OR ni us macula Rem Prosp. della ('/asse de! er¬ 
mi, 180 A. |». XX. 

Il cordone nervoso longitudinale, descritto dal 
llenier, sembrerebbe indicare qualche cosa di analogo 
a ciò che costituisce il carattere organico e distintivo 
del genere Oerstedia (Quatref.). ma la mancanza di 
più positive osservazioni e la grande deferenza negli 
alit i caratteri delle due specie fin qui conosciute di 
quel genere ( ()e. mali lata, Oe. tubicola ) obbli¬ 
gano a sospendere per ora ogni giudizio. Tra le Polie 
si potrebbero citare le due ultime delle annoverate dal 
Oualrefages (P. armata, P. ouadrioci lata), come 
quelle che, almeno per le dimensioni, potrebbero avere 
qualche correlazione di somiglianza coll Veicola di 
llenier. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 


Tav XI. TI HI LAN! S POLYMORPHUS Ren. 


Fig. I — Animale di naturale grandezza e vivente, 
veduto nella l’accia superiore o dorsale. 

Pig. 2. — Lo stesso veduto nella faccia inferiore o 
ventrale. 



Pig. 


4. 


— Faccia dorsale della testa e della estremità 
anteriore del corpo, alquanto ingrandita, nella 
quale si vede la fossetta anteriore, ove dovrebbe 
trovarsi I apertura orale. Nessun benché me¬ 
nomo indizio fa sospettare la presenza di occhi. 

— Faccia ventrale della stessa, ove si vede la 
medesima fossetta anteriore e l’ampia apertura 


genitale colle sue labbra biancastre. Nè in que¬ 
sta, nè nella precedente figura, sono punto indi¬ 
cate le fossette laterali. 

Pig. o. — Porzioncella del corpo, sezionata longitudi¬ 
nalmente. colla tonaca muscolare allontanata, 
che lascia chiaramente vedere i lobi trasversali 
degli organi riproduttori, che, a guisa di anelli, 
circondano la cavità centrale. 

Pig. 6. — La stessa ingrandita. 

Pig. 7. — Porzioncella di sezione trasversale, nella 
quale la sostanza degli organi riproduttori è 
rimasta contigua alla tonaca muscolare. 

Pig. 8. — La slessa ingrandita. 

Le lettere si riferiscono egualmente alle varie 


ligure. 




I 


«• Testa e1I issoi deo-sc Inacciaia dall’innanzi all' in¬ 
dietro. onde apparisce presso che biloba. 

b. Corpo, che va gradatamente assottigliandosi dal- 

f innanzi all’indietro. 

c. Estremità posteriore, ove il Renier asserisce tro¬ 

varsi I ano, e che, se realmente presenta un 
foro, è a sospettarsi troncata. 

<!. Fossetta anteriore della testa, ove deve trovarsi 
f apertura orale non veduta dal Renier. 
e. Labbra biancastre della apertura genitale ( nella 
lig. 4 non è chiaramente espresso ove questa 
lettera si riferisca). 

/.’ Lume o fessura ellittico-allungata dell’apertura 

stessa. 

(/. Strozzamento che separa la testa dal corpo. 

h. (Nelle lig. I, e 2) Strozzamenti accidentali ed 

irregolari nelle varie regioni del corpo, che 
mostrano la somma variabilità della sua (brina, 
che, conservando il graduato decrescimento, 
mostrasi qua e là variamente rigonfiata. 
b. (Nelle lig. G, e 8 ) Seconda tonaca giallo-crocea 
del Renier, ossia massa degli organi riproduttori. 

i. Tonaca più esterna ossia strato integumentale. 
k. Tonaca muscolare ( al lato destro della lig. 6. ed 

al sinistro della lìg. 8, è inesattamente espresso 
ove questa lettera debba riferirsi ). 

/. Spessore della massa degli organi riproduttori. 
ni. Lume della interna cavità. 









NEPTUMA PURPUREA 






















DELLA NETTUNIA PORPORINA un.). 


vì 


!, 


edusa purpurea (Medusa purpurea 
Meduse pourprée) Ren. Questa mia nuova Medusa 
sembra approssimarsi alla Medusa proboscidalis di 
Furskal (Tal). .‘{<1. lig. I), riportata da Bruguière nella 
Enciclopedia (PI. !)3, lig. I). Ila però questa mia dei 
caratteri, che torse la potrebbero far appartenere a 
diverso genere. Il suo disco si prolunga a formar un 
sacco, od una specie di involucro libero, esterno, di 
figura ovale-troncata, ed aperto inferiormente, dove 
è pur fornito di numerosissimi piccoli tentacoli. Gli 
organi, chiamali nelle altre Meduse organi esteriori, 
si contengono tutti per intiero dentro a questo sacco, 
attaccati e pendenti nella parte superiore interna. 
Costantemente il disco od involucro esterno è di co¬ 
lor latteo trasparentissimo, i piccoli tentacolelti, o 
cirri clic siano, sono di color giallo, ed i così detti 
organi esteriori sono di un bel color di porpora ca¬ 
rico. Da questo ultimo colore bo desunto il nome 
specifico, fcj osservabile in questo animale il mec¬ 
canismo, con il quale fa circolare l’acqua esterna 
entro all’involucro, tramezzo e per appositi fori for¬ 
mati negli organi detti esteriori. È rimarcabilissi¬ 
ma la contrattilità delle più delicate e semplici laci¬ 
nie degli stessi organi esteriori; contrattilità elicvi 
si riscontra anco dopo quindici e più giorni che sono 
siale tagliate a bricioli, purché siano siale conser¬ 
vale in acqua di mare ; contrattilità che nelle stesse 
lacinie diseccate, dopo molli giorni, umettandole con 
acqua di mare recente, di nuovo apparisce. » (Prosp. 
dello Classe de I ermi. Ordine quinto — /ìndiati. 
p. xxni, 1804). 


Nella quinta delle Tavole di Classificazione 
(1807) è riprodotto li nome di Medusa purpurea 
( 1 /ed a sa porporina ). 

Nel 1820 ( Prosp . delle Letture della Sez. cen¬ 
trale in Padova del Ces. lì. Istituto ecc.. 1821, 
p. 131), il Renier proponeva il nomedi Arali, pel- 
la lei’za delle diciatto classi, in cui divideva tulli gli 


animali, « corrispondente all'ordine dei Radiali 
molli di bamarck. ed alla Classe degli Acalefi (ec¬ 
cettuatone le Attinie) posteriormente proposta dal 
Cuvier », come il Reuier stesso notava nei suoi Eie- 
nienti di Zoologia (I*. Ili, Fase. I, Tav. VII, 1828). 
Quivi forma di questo essere un nuovo genere, che 
ascrive al terzo dei quattro ordini (Anomali, Vescieo- 
losi, Ombrellai'! e Condroferi), nei quali divide quella 
classe, e lo denomina Nettunia porporina, issan¬ 
do a caratteri generici : « Corpo campanulato, ovale, 
longitudinalmente nell' esterno lineato, margine lon- 
lacolato; inferiormente aperto; intcriormente sotto 
«d disco fimbriato ; più aperture tra le lìbric ed ai 
loro lati. » 

Nei lavori rimasti inediti si trovano le seguenti 
osservazioni : 

« Ha circa un pollice di lunghezza e dieci linee 
nella maggiore larghezza. Somiglia nella forma ester¬ 
na ad un vaso da fiori, o meglio ad un orciuolo, es¬ 
sendo ovaio-conico, anteriormente troncalo, un po’ 
allungato e chiuso, posteriormente dilatato, troncato 
orizzontalmente e con un’ apertura circolare nel 
mezzo, di circa cinque linee di diametro. L’esterno 
del corpo è tutto liscio, con circa quaranta sottilissi¬ 
mi cingoletti longitudinali appena discernibili, o a dir 
meglio semplici striscio. le «piali dividono (pipila 
esterna superficie in altrettanti spazii eguali. Quelle 
striscic hanno origine presso la troncatura superio¬ 
re, corrono lungo il corpo e vanno a terminare ad 
altra consimile striscia, ma trasversale, che circonda 
I animale presso la troncatura posteriore. Il margine 
esterno di questa si prolunga alf ingiù ed è lutto for¬ 
nito di numerosi tentacolelti prenditori-cirrifórmi, 
che sono atti a ritirarsi in gran parte entro se stessi, 
ma non per intero, uè dentro all'animale. Il corpo è 
cavo così per I appunto come un orciuolo, e questa 
sua cavità, che .si restringe a cono verso la parie 
anteriore, è alquanto dilatata nel mezzo. La grosse/ 

is 








za «Ielle pareli si conserva uniforme, «lalfo due line# 4 
alle duo e mezzo. \d un lato della parte più anterio¬ 
re di questa cavità sta obhtiquameule attaccala e dis- 
jmsta a forma di ellisse una frangia, formata di fo¬ 
gliuzze rigonfie, spadiformi, aderenti Ira «li loro |>«*r 
le basi. Onesta stessa frangia, terminala la ellisse, for¬ 
ma in continuazione un cerchiello trasversale, il qua¬ 
le è attaccato con un solo lato alla ellisse, e discosto 
col rimanente dalle interne pareti del corpo. L'arca 
superiore, formata «la questa frangia, «* occupala da 
mia sottile membrana, tutta pertugiata, che col suo 
margine si attacca alle basi delle fogliuzze, discosta 
aneli’essa nel rimanente dalle pareti della carità. Si 
'iene con ciò a costituire, dentro alla maggiore, 
un altra cavità minore, collocala anteriormente e la¬ 
teralmente, e di forma alTallo simile a quella di una 
mitra. Questa piccola cavità milriforme è circoscritta 
lateralmente dalla frangia, e nella faccia, che guarda 
la carità interna maggiore, dalla membrana sottile e 
traforala. La faccia sua esterna è formata dalla parete 
stessa del corpo ed lui alla base il sopraindicato cer- 
cliielJo esteriormente frangiato. L apertura circolare 
«li questo cerchiello si prolunga per un piccolo tratto 
allo ingiù in forma di lobo cilindrico, egualmente co- 
stituilo dalla continuazione della frangia esternamente 
fogliellala. Quivi pure continuano le fogliuzze, da 
prima egualmente spatoliformi e rigonfie, ma più 
grandi delle altre fin del doppio ; indi discendendo 
cambiano forma e divengono molto dilatate, maggior¬ 
mente prolungate, assottigliate come membrane, ta¬ 
gliuzzate e ripiegate in varie guise. La unione di 
tutta questa frangia e di queste fogliuzze somiglia ad 
un piccolo fiocco, che fosse apjeso alla sommità in¬ 
terna «Iella grande cavità. Quel fiocco non si prolun¬ 
ga mai olire all’apertura, anzi, quando il coqio è in 
distensione, ne rimane discosto di qualche linea. La 
sostanza del corpo di «pitelo animale è similissima a 
quella delle Meduse, ma alquanto più crassa e consi¬ 
stente, quantunque molto diafana. Quella della fran¬ 
gia e delle fogliuzze «> intieramente opaca e di tessi¬ 
tura piu fina e pili titla. li color del eorjH) è lalligi- 
iioso ceruleseente. colle striscio bianche ed i tenta¬ 
coli giallo-crocei. La frangia con tutte le sue fogliuzze 
è di un Itel color vivo «li porpora carico, che traspare 
attraverso la diafaneità del corpo. 

Questo animale progredisce, non già. come le 
lt«*roe. aggirandosi rapidamente, ma dilatandosi e 
contraendosi alternali vomente, cosi come fanno le 
Meduse e le Rizostome. Queste, che son conformate 
a disco, a lungo od a lesta «li cappello, dilatando pri¬ 
ma e poi conlraendo verso l’indietro il corpo, pre¬ 
mono con quello l'acqua ad esse posteriore, e così si 
cacciano innanzi. Nel nostro animale la conformazio¬ 
ne è allatto diversa e la cosa succede quiudi in modo 


differente. Kilax tondo e dilatando egfi ij . 4J(> 
ne accresce la interna capacità, ed allargando ed afo 
bastando contea^raraneanKate la sua apertwa 
sic riore, richiama wl >00 intento r acqua che \\ ^ 
dietro, la quale nell entrarvi lo spinge col prttfrio 
impeto un po innanzi. nurri acqua. entrando,, rien^ 
pfo la cavità maggiore, e premendo sulla soujfe. 
membrana ehe la separa dalla piccola cavità nniri- 
forrne, la sforza ad a"ostarri alla opposta prete 
rendendo nulla o minima quella piccola cavità. Indi 
I animale, conlraendo il corpo, ne minora la intenta 
capacità ed in pari tempo restringe [apertura 
riore, recandola alfo in mi contro a quella del |ii*eu 
interno, che rimane chiusa dalle fcgfiuzze membra- 
niformi, le quali vi ri applicano. premute che sorto 
dall’acqua iulenia. alla cui ux ita frappongono, a gui¬ 
sa valvule, valido ostacolo. Quell acqua, cosi com¬ 
passa e sospinta, è sforzala ad enlrarc |iei piccoli 
trafori della membrana pertugiata, penetrando |#*r 
quella via nella piccola cavila mitriforme, che riem¬ 
pie e dilata, uscendooe quindi |«er il foro circolare 
dell anello |«oslo alla di lei base, e per il tubo, tra¬ 
mezzo al fiocco ed alle frangio, lino a che pervenga 
.1 sgorgare « riernaniente per l'approssimata ajiertura 
posteriore del corpo, .x 4 a strada che non le sia im¬ 
pedita. F. die realmente ria tale la circolazione «Jet- 
I acqua, k» conforma f*ure la organizzazione* della 
membrana pertugiata. Quei pertugi suno tulli smar¬ 
ginali ed incavali a«i imitilo dalla parto che guanla 
alla maggiore cavità, ed atto mconlro marginali, rial¬ 
zali ed alquanto prolungali e ririretti nella parte che 
guanla I interno delia [devota cavità mitriforme. I» 
che prova che la correnle dell acqua ri etfotlua x-m- 
pre, nel modo indicato, dalla cavità maggiore nella 
minore. Nella contrazione dun«pie del eorpo. l’acqua 
stessa, die introduce tufosi nella espansione aveva so¬ 
spinto innanzi l animale. uscendo ristretta e com¬ 
pressa in colonita. preme sull’acqua che le sta dietro 
e caccia innanzi eou tanto maggior intf»elo il corpo 
quanto piu energica fu la contrazi» uve nìedcsima. La 
osservazione di «juesta singolare e sconosciuta ma¬ 
niera di circolazione e di progressione, inerir gli 
allernativi movimenti di espansione e di contrazione, 
può arrecare «pialche lame anche intorno a consimili 
fenomeni presentati da altri animali marini. 

Questo animale osservalo vivo nel man*. 0 eoo- 
servalo vivo nell’acqua marina, come pure maneg¬ 
gialo ed anatomizzalo, non mostra fosforescenza ve¬ 
runa. neppure in alcuna delle sue parti. Ma se cada in 
putrefazione, o cominci anche solo a subire sensibile 
alterazione, tosto fosforeggia, come accade nel mag¬ 
gior numero «fogli esseri marini. Non Ih* trovato a|#*r- 
ture, forellini o condotti nella frangia o nelle fogliuzze. 
nemmeno nelle maggfori. |hù rigonfie e spaloli formi 
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flit» ho sempre vedute tulle ugualmente ripiene dello 
slesso lino c l’ilio tessuto cellulare. Non si osseon 
bocca centrale od altro foro o cavità, che immedia¬ 
tamente comunichi colla interna sua sostanza ne’ten¬ 
tacoli proboscide! od altri succhiatoi, o vasi che \i 
trasportino umori, e neppure meati od altri condotti 
canaliformi. Come egli si nutra c come succeda en¬ 
tro alla sua sostanza la circolazione degli umori, ne 
farò parola in altro luogo » {Compenti, eleni, di Zool. 
IHss., § 73-70). 

« Relativamente alla costruzione ed agli organi 
della mia Medusa purpurea, aggiungerò solo che i 
numerosi lenlacoletli, che stanno d’intorno all’aper¬ 
tura del suo pallio, o disco prolungalo che si voglia 
dirlo, sono tulli di <|uelli contrattili, che io denomino 
della prima specie ; che le lacinie superiori dei suoi 
organi sono più compatte, più resistenti, più crasse, 
piu corte e meno mobìli, e che le inferiori sono sot¬ 
tilissime, mobilissime, più prolungate e di una som¬ 
ma contrattilità. 

Nel circolar che fa l’acqua per l'interno del 
eoi po. in causa delle allemalivc dilatazioni e contra¬ 


zioni di esso, i numerosi lenlacoletli, posti in prossi¬ 
mità dell'apertura, prestano lo stesso ufficio di quelli 
che stanno alla sommità della proboscide in altri ani¬ 


mali. di sciogliere cioè il cibo e mandarlo entro al- 
l’apertura. Le lacinie più sottili e più mobili e pro¬ 
lungate degli organi interni, sensibili e conlratlili che 
sono eminentemente, fanno 1* ulìicio dei tentacoli in- 
lerni di certe Iscidie (di trattenere cioè quelli fra i 
corpieciuoli sospesi nell’ acqua clic sono alti alla nu¬ 
trizione dell'animale). Le lacinie poi degli stessi or¬ 


gani. più crasse e resistenti, sembrano servire mecca¬ 
nicamente alla digestione dei piccoli animale!ti o di 
quel qualunque cibo già trattenuto dalle lacinie più 
sottili, ed a renderlo così allo ad essere assorbito » 
{Prodromo intorno gli esseri viventi detta ('lasse 
dot / ermi. Mss. Gap. iv Ite/ cibarsi. Ari. vii). 

« Il pallio di questa .Medusa non è formalo da 


filtro che da un tessuto leggerissimo e minutissimo di 


semplice cellulare. Tenuissima è la tonaca ebe copre 
le sue superficie interna ed esterna, e sembra, non 
solo continuazione, ma anzi solamente il contine della 
cellulare medesima. Le cellette, quando sono in atto 
di espansione, sono assai turgide ed hanno molto di¬ 
stese le tenuissime loro pareti. La grossezza del pallio 
è di circa due linee nel mezzo, va alquanto assotti¬ 
gliandosi verso la parie anteriore, e poco più s in¬ 
grossa verso la posteriore, al terminar delta quale è 
troncalo, e presenta qui\i per ciò una faccia di più 
alle impressioni dell’acqua ambiente. Non ho riscou- 
Irato in questo pallio, od almeno non ho potuto di- 
seeruere. quei meati, che si vedono nei dischi di al- 
i ime Meduse, aprirsi là dove si attaccano gli organi 


loro interni e progredire quindi verso il margine del 
disto, sempre restringendosi e talora anche diraman¬ 
dosi. Nell animale vivo nell'acqua del mare e non 
sturbalo od impressionalo straordinariamente, i mo- 
\unenti alternativi di espansione e di restrizione sono 
teleri, eguali ed ugualmente continuati. Essi sono 
dovuti alla contrattilità cellulare, stimolala dalle im¬ 
pressioni del Illùdo ambiente, ed alla espansione, ebe 
sempre le sussegue, quando essa cellulare ritorna al 
mio pristino stato.... Quella contrazione e susse¬ 
guente dilatazione, come è generale di lutto il pallio, 
cosi è pure parziale nelle singole cellette, e determina 
in esse la circolazione detlumorc... l*er elicilo cioè 
della dilatazione, l'acqua o rumore, che vi è in con¬ 
tatto, e assorbito ; penetralo, stimola e determina la 
contrazione ed il conseguente scacciamento del liqui¬ 
do : cessalo lo stimolo, succede la naturale espansio¬ 
ne e così di seguilo... Relativamente alla celerilà di 
esecuzione di questi movimenti, rifletterò che. dato lo 
slesso grado di stimolo e la stessa quantità di sostan¬ 
za alla a risentirlo, l'eccitabilità deve riuscirne tanto 
maggiore quanto maggiore sarà la esposizione e l'al¬ 
titudine di essa sostanza a ricevere f impressione di 
quello stimolo. Inoltre, (pianto maggiore sarà la ecci¬ 
tabilità promossa e quanto maggiore l’altitudine a 
muoversi dell'organo e delle parti clic lo compongo¬ 
no* lanlo maggiore e tanto più pronto e celere nella 
Mia esecuzione sarà felicito dello stimolo praticalo, 
ossia, nel nostro caso, la contrazione. Quindi la molta 
celerilà nella esecuzione dei movimenti in questo pal¬ 
lio sembra derivare: I) dall'essere direttamente espo¬ 
sta alle impressioni dello stimolo arrecato dall’acqua 
esterna, la sostanza atta a risentirle, la quale, tro¬ 
vandosi nelle pareli delle cellule, che esclusivamente 
costituiscono esso pallio, non ha frapposto corpo al¬ 
cuno clic minori l'urlo, ed, in ragione della distensio¬ 
ne di esse cellule, trovasi ed in più vasta superficie 
ed in condizione più opportuna a riceverne la im- 
pcessione ; 2) dalla mobilità del pallio slesso, mobilità 
proveniente e dall’essere libero e dall’avere tenuissi¬ 
me, libere e perciò mobilissime te parli elementari 
clic lo costituiscono. Il breve tempo poi, entro al 
qual** s ' alternano questi movimenti, proviene dalla 
celerilà, colla quale si propaga dalla periferia al cen¬ 
tro la contrazione, e dal centro alla periferia la 
espansione, nel tenuissimo e semplicissimo tessuto 
della sottile membrana ebe costituisce quel pallio. 
Sembra finalmente che, a facilitare la uscita dell'ac¬ 
qua nella contrazione e la sua entrata nella dilata¬ 
zione. contribuisca pure la pressione esterna, dimi¬ 
nuita nel primo atto, aumentala nel secondo » (I. e 
Gap. vi. Della Circolazione. \rl. n ). 

« Dall'esposto risulta ebe questo vivente, ben¬ 
ché somigliante alle Meduse ed alle Rizoslome, ne 
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«liflenyo per U forma 4 H per U mtt rwm»imi> 

«lei mw» «tu'mirati r p*-r il modo della «uà utÉnz^ 
i** e circotazionr. io partkofare dati- He- 

dose. perchè non ha botta oulfilt o 4 alfa affio¬ 
ra rrnihuflr ne tentacoli protoscidri o bragia |*r- 
turala o succhiatoi. che eocnuniciuiio cola *.> 4 ^»/^ 
mi/*nu iW corpo: dalle Riz^/stome. anche perche 
marn a «li appratiti centrati foghfonni. fonurte é 
aperture e coodotti. ciac sen ano ti e ti 

bocca. Oallt* Bene*. alle quali Venezia per la («ma 
•eterna. per unti aver il corpo compartito 

a costole rialzate e fornite ti cirri, per imi progre¬ 
dire .Tintelo npefameub. in (orza tii nw>v nent. ti 
quei cirri j»-r non essere naturalmente fosforescente 
e piti cti* lutto j«er la interna 'Imitura Credo quinti 
che quc>lo unente ti*bba costituire un imo»-> 
che pn*f«on^<j ti nominare C&LPEOLi (da *ì/t< ur¬ 
na |; e perciò chiamerò •{ue-do rnnuV < 
IIZKXTLOSA. 

Noti dno terminar ti far panda ti feti» esse¬ 
re. senza rijmrtare una -snidare proprietà detti- **»- 
pra <Je>< ritte sue fozfmzze nniliniiiiifiM. Goim 

di decisa contrattilità all occasiuoe tiri fin Irg- 
-eri 'limoli. t no stimati) ftarziafo. ma ti qual» he in- 
lowla. basta a determinare una ositrazèiW- cibe a 
parte a fiarte e contiguamente 'a. -uccc>si'a e lenta. 
e>teiHÌei*Josi ili tulli i sensi Ciò non socceti neti- 
fogfiuzze >j»a lotiformi. 11 >iiv>dare poi è. che <pHk» 
'b-w* fot: frazzo dotale di cunlra Militi fa e/cen»» 
anche se serrale dall'animale e parimenti se tadhtz- 
zale in minuti pezzetti, e perfìiao anche tiq-:» parec¬ 
chi giorni, fino a quadra. dacché siano 11 « 111 é 
netl'acqua ti mar»» recente e frequentemente 

iliocbè non passino a potrefasàoae od a notevole 
alterazione. fai piu. queste stesse tiefiuzze sepamCr 
dal’anhnale. ìuIòtt o divise o binanti hi pezze#- 
lini. anche dopo essere state, colle suesposte a'»er- 
tenze. consonate |er parecchi giorni, se m ticN»\vh^- 
ik» ed. asciutte. vi conserrino per «gualche tempo. e 
dipoi s’ inumidiscano ed ammoniscano eoo acqua 
recente di mare e restino in essa immerse, tornano 
ad essere ugualmente irritabili, e ad eseguire. alf oc- 
easione «lesti stessi stimoli. le medesime contrai i «ai 

- i : - ' ' 

tutta la loro esterna me . riuesta asserì azione si 

associa a nKdle altre-e può scnire di snida_ 

nella spiegazione di ak'Uiii fononieni 'itali • {( om- 
fXMltO tiriti . (Il ZOtJ >< fhi . $ 77 . 7 *). 

OSSERY V/.loM 

Ifop* ncr iferì -1 oli | I I di si lid qpun- 
b» lasciò scritto il Reuier intonai alfa >ua Nettunia 
imrporiiM. crediamo 'knorci astraere«fa i^iù cimlizRk 


\m pMuumn ftt «Oh»* fanti* é **** «NpHfo e |* 

idiuv «*•*» ««rifa faOabauu muurMfcwWt, , 
grmtiMieiufo «rmtlMttttv 

tini artHfow* *az foodk. «Ir j tM gfo V a **,*4 
fati» tixim «un » .M»iuMn»4urdt r/ fiouMi^^iw * 
f «tierv juì«^» ^pmutlv * }«»hv * nere* 
fa kwé nt)ve *-«euruifa unìu % % i^nmwiémijL c 
quaoi I nantìtiineihoi» iitiWioulv tf hìx 

fare, «he- «fa» unii» riviumUUi téli tiMoa. Il hw»itiv »&?. 
m. irau^udv M nmnea'fiuniuuiiti imuuntìulMév tfe- ^ 
pOmHIMfar rAf^ieieurt»» a- qiutiftie ,n.ot»v ti lww *r. 
tira«àji E fa ««e.iaiUi tìrilb »« ^ fa» tiwrn** ^ 
<tkpm>-- p<.<lrriUU- •einer»»' cuiu* {Hit «fanuri 4^ 
ma- 

E muM perfauai> «iiumiiure /He-, lira*™- i L»mer 
rifanai a tr»«.flv di «uahs^u. li» m/r-d* 

LK Ikrtwifii mòli* T**tifa Udì t%. I| tinìti 
tiaL *.o umetti«• |er rariiua di ututi 

ojodnMAf tm&amdi^ii ti fatfaun. ùiuettttji<ui e «ttfarifa 
cguati. òrilfa ttjfjwfi.-ft rui m é on #• tonata dd 
Funàal fa fasun(R5>±.hf Ili ntdh favdi 
•tiimtir nieàetuuia Lii'ncttpHfai Fra i «anttiri 
*ss*vmù Wi £;tui«r>r nini aunra aff estere 

rw^eritfa - feruriàv fati itittier. -fa* ui ^••ntaunià tii 
canati luuritiuduuti ddémadb cnìà 4Hft» tin» 
ca. P prue «emikicmMi •owmKp>iuòt<v > a quei ' «irotitti 
* rfriiitw- in i‘ime tri i di *turt:» iiuunmU. Kimard» poi 
albi cmiuut jusiinit-Ktire eulle ^mibwvh. -^emftra che 
’• ' • 1 -avi: i mu (fiMlttii t’iin-'-iiu-jenf-fari pcr- 

tnÒ.<l»e fati! -stittHen: ajirrreiilitsrei iriTutim» tiHfa 
randa ìnuiure. n» dtiimauii. vrnote* il Iruier. Fursc 
anelli pilli ^'•••vjiznue e ur-.iMfdcta. 

IVr (jMjntli iiHiunuta ^ ettr io nkqcHuM- 
iJti it-M rai in /il ale iunief <k b-n»-r mm 4 In- 
ia ti |»(4fir vavvieunarr Pii V'tlunB» ai iàcmm alio Ari 
undla cramm ti lr;aihf momessi # mwtir -sdmrulc 
pro.i »<• tigh aadorL fi* a ho ti Octwi. 

nei snts» ti Esefcschcdt»- c jow fuirltKtttUiiUDfuie- al ^ 
nere Oms ti Brandi (| Piidnuduaraa idàrqplnnrr»* 
tmmm. /Wr. p. Il a ii. Or se- mi n si 
tmo le henry- ti# Bfnuer eva furiHc Unùc dai Brrims 
detia su (fatisi n li %C ^ «mn Br Fa 
ti f Irai. I. ti» jVcwwiire» ti ><, . 

Scr U .Wim. mL 11. fu isx. fu. Hi- ■» 
si r,- drà a meno ti rinmrvjjrc nu t irmàt asmAeria é 
c'uùxanar c ti toBanaàaif nspftiwi titie f*h- 

Ua ridurti' dia qn*. le ««r ^<rw;i|p*ÌNsiwf 
dMS n un rartirididbr. «he hhnvlhw a <wti w 
fa ti'ersji dalla 0. num. fa fane'ito <wr dri m 
ljrcx.dk uufxmjti e fa nume ano ti# Ittèercoti mtiti 
soraÌMpitii p ti f fatro farse M cww che *<*• 
tintati od uac^lfameuèe 

Ifa crauti 'cccr>*m£tojm>-j ti n/edm titi- 

Um ti xtitdìca a tascwity- aaitli ^ i! m«w ' 



die dovrebbe cedere, per diritto di anteriorità ( 1790), 
all’omonimo del regno vegetale (Loureiro), e lo ri¬ 
teniamo solamente, in via provvisoria, ad indicare i 
lavori del Renier, lino a clic nuove e diligenti osser¬ 
vazioni pongano in chiaro la diffìcile questione. 

NEPTUN1A PURPUREA. 

Nettunia porporina Ren. Eleni, di zoolog. P. 

III. Fase. I, Tav. VII, 1828. 

Medusa purpurea Ren. Prosi», dello Classe dei 
Cenni p. XXIII, 1804 — Tavole per servire 
alla Classi/ic. ecc. Tav. V, 1807. 

Calpeola FLOCCULOSA Ren. Cotti/», eleni, di zoo- 
log., § 77, Mss. 

In quanto alle osservazioni fisiologiche del Re- 
nier sulla durevole contrallililà delle parli di questo 


animale, anche da lungo tempo diseccate e rammolli¬ 
te, esse offrono tanto maggiore interesse in quanto 
che furono molto posteriormente confermate, su altri 
esseri della stessa famiglia, daU’Ehrenberg ( Abbondi . 
d. Berliner Acad. d. CVissensc/t. 1834, p. 540, 
566). E questo stesso autore ci suggerisce un so¬ 
spetto intorno alla luce fosforica, da lui osservata 
nella Oceania pileata, mentre il Renier avvertì la 
mancanza di quel carattere nella sua Nettunia. 
L’Elirenberg credette poter determinare che quella 
luce si emana dalle ovaje, ed illumina quindi l’inter¬ 
no dell’animale, il di cui pellucido manto sembra fa¬ 
re f ufficio della campana appannata di una lampada 
all’ Argand (ivi, p. 538). Ora nella Nettunia del Re¬ 
nier sembra che le ovaje fossero vacue, e da ciò po¬ 
trebbe forse ripetersi la mancanza di fosforescenza 
durante la vita. 
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SPIEGAZIONE 


Tav. V. NEI’TI M\ 1*1111*1 REA. 

F'ig. {. — lniniale vivente di naturale grandezza ed 
aspetto. 

a. Superficie esterna del corpo. 

b. Apertura centrale inferiore. 

c. Tentacoli. 

<1. Massa degli organi interni. 

e. 1 cingolelli o lineette longitudinali in numero di 
quaranta. 

Fig. 2. — lniniale morto o vicino a morire, nel qua¬ 
le. per la maggiore trasparenza, seorgonsi più 
evidentemente gli organi interni. 

/.' Ibernilo inferiore della frangia, ossia delle brac¬ 
cia frangiate. 

g. Fogliuzze superiori più grosse e spatoliformi. 

//. Lamina pertugiata, che separa della cavità mag¬ 
giore del corpo, quella mitriforme minore. 

Fig. 3. - Massa degli organi interni, separata dal 
disco o )tallio e rappresentata in naturale gran¬ 
dezza. nella faccia sua opposta a quella rap¬ 
presentala nella figura precedente, in quella 
cioè che guarda alla cavità minore mitriforme. 

Fig. 4. — Massa viscerale, rappresentata con note¬ 
vole ingrandimento, colf aspetto stesso che 
presenta nella lig. 2. Vi si vedono distinte e le 
fogliuzze più grosse e spatolifonni ( 7 ) e le 
frangio {/') inferiori. 

Fig. 5. — La stessa veduta nella faccia opjtosta, co¬ 
me nella lig. 3. 


DELLE LIGULE. 


/.'. Margini, eoi quali la membrana pertugiata (A) 
aderisce alla parete del corpo a circoscrivere 
la piccola cavità. 

i. Prolungamento inferiore di quella membrana e 
dei suoi attacchi, per cui viene a formare co¬ 
me una doccia od un tubo, che inette libera¬ 
mente in corrispondenza riapertura mediana 
inferiore (fig. I. 6 ). indicata qui perciò colla 
stessa lettera. 

/. Pertugi della membrana. 

Fig. fi. Porzioneella di quella membrana, maggior¬ 
mente ingrandita e veduta nella stessa feccia 
della figura precedente , ove essi pertugi si 
presentano orlati, rilevati e conici. 

Fig. 7. — La stessa, veduta nell altra faccia, come 
nella fig. 4. per mostrare quei pertugi smar¬ 
ginati, incavati ed imbutiformi. 

Fig. 8 . — Porzione di due di quelle fogliente spatoli- 
lòrmi. fra loro a (lese per la base, allo stesso 
ingrandimento delle due ultime ligure. 

n. Base recisa, mercè la (piale aderiscono fra loro. 

Fig. 9. — Faccia inferiore del fiocco degli organi in¬ 
terni. ossia delle quattro braccia insieme adese. 
e ebe sembrano oscuramente indicate da dm- 
linee ricurve più pallide. 

/«.Sembra che con questa lettera si abbia voluto 
indicare il seno più ampio, che permette la li¬ 
bera comunicazione della cavità minore col- 
fi apertura inferiore, quale è indicala nella 
fig. 5. 












MOSCATA (actinia) CILINDRICA iw* 


























DELLA ACTINIA 


CILINDRICA 


0 




0 - 

<y 


Dalla annotazione, che accompagna il nome 
.Moscata hodooattha negli Elementi <li Zooloti in 
(Parte III, Fase. 1, Tav. XI. 1828) si rileva con quali 
differenti appellazioni il Renier indicasse l’animale 
medesimo nelle precedenti sue pubblicazioni : 

« Moscata. Questo nome è dato in onore del 
cel. professore conte Pietro Moscati, benemeritissimo 
delle Scienze mediche, fisiche e storico-naturali, l ino 
dal 180 A, fu questo animale scoperto dal Renier, e 
da lui prima nominato Attinia cilindrica, poi At¬ 
tinia vestita (Vedi Renier: Prodromo di osserva¬ 
zioni sopra (deuni numi. ecc. Aon., 1804, p. Win, 
n 38. 79, Nota (c) Tavole per .servire alla Clas¬ 
sificazione degli animali. Padova, 1807, lav. IV, 
n. 3U, 40). Vueli’esso è dal Renier descritto e, colla 
anatomia, figurato nelle sue Osservazioni sopra al¬ 
enai animali dell idrialko , che stanno sotto il tor¬ 
chio. » 

Ivi l'autore accenna i seguenti caratteri generici: 

« Corpo libero, carnoso, cilindraeeo, digililbr- 
me, contrattile, spontaneamente allnngantesi, e da 
sottile mollissima membrana vestito. Apertura supe¬ 
riore terminale, che gli serve di bocca, attorniala da 
due ordini di tentacoli, nell’esterno maggiori, nell in¬ 
terno minori. Ano inferiore laterale. » 

La nota del Prodromo, superiormente citata, era 
del seguente tenore : 

« Questo animale, a differenza di tulle le altre 
Attinie, rive libero, e Ubero scorre per le acque del 
mare. Per lo più si trova dove il fondo è paludoso. 
La sua forma è perfettamente cilindrica, decrescente 
verso la estremila posteriore, eh è rotondata e chiu¬ 
sa. La parte anteriore è perfettamente troncata, con 
mi foro centrale orlalo, ossia una bocca, come nelle 
Attinia; c come queste ha al margine un ordine di ten¬ 
tacoli lunghi a IL incirca quanto il diametro dell ani¬ 
male. Tutto I esterno del corpo e rivestilo ila una 
sottile intrecciatura di rari sottilissimi filamenti ili 


cellulare, frammisti a molta mucosità, con qualche 
corpo eterogeneo. In tal modo tiene formala come 
una leggera spoglia, della quale fàcilmente si denu¬ 
da, strisciando con un dito sul corpo verso la parte 
inferiore. Il colorilo esterno di questo animale è ro¬ 
seo languido, con delle linee longitudinali bianche. 

I tentacoli sono di color cristallino, con delle lascio 
trasversali oscure. Ha di lunghezza da cinque a sei 
pollici, ed uno circa di larghezza. Non è così con- 
l radi le per la lunghezza come le Attinie. Il suo in¬ 
torno, e le crasse sue pareti, sono come nelle Attinie, 
e come queste contengono degli organi, ed hanno 
delle divisioni. Perciò ripongo questo animale nel 
genere delle Attinie, benché altri caratteri lo potreb¬ 
bero far credere d’altro genere. * 

La descrizione annunciala, come prossima a 
pubblicarsi, non si rinvenne nelle carte del Renier. 
Bensì, nei frammenti del Compendio elementare di 
Zoologia, si trovarono i seguenti cenni, da aggiungere 
alla nota precedente : 

« .Tutto t’esterno del corpo, fino ai tenta¬ 

coli, é vestito da una linissima guaina membranosa, 
chiusa inferiormente, e formata da un tenuissimo in¬ 
treccio ecc...* • • 

Per qualunque sitinolo riceva e risenta I’ animale, 
mantiene sempre una forma più o meno cilindrica, 
nè si contrae o restringe in modo da rappresentar 
una mezza sfera, come fanno le Attinie. li sempre 
libero e non si attacca mai, nè si sovrappone ad al¬ 
tri corpi. Dagli esposti cenni cridenlemente si rileva 
che questo animale appartiene alla classe dei Polipi 
e che, se per alcuni suoi caratteri più che ad ogni 
altro somiglia alle Zoante ed alle Attinie ; per motti 
altri essenziali caratteri ne differisce mollissimo, ed 
in modo da dover formare un nuovo genere, accanto 
ai precedenti, fra i polipi altiniformi liberi. Perciò 
dalla sua forma di un dito e dal suo costante colorito 
roseo lio derivato il nome generico di Diloroseo 
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(Knonoo wiivli >). e dui trovarsi -sempre vestito da 
una sottilissima guaina membranosa lio desunto il 
nome specifico di vestito (K. vestiti s). » 01». cil. 


$ 39 ). 

Il bossoli (in Dnpcrrey. Fqyage de la Coqaili^ 
I annoverò, ma dubbiosamente, il genere Mo¬ 
scata nella prima (Ololuriec) delle otto tribù in cui 
propose di dividere le Attinie. 

Il Blainvilie, dietro una nota ed un disegno pre¬ 
si dall Eyseuhardl sopra I esemplare conservato nel 
Gabinetto di Vienna, ammise il nuovo genere, alte¬ 
randone la ortografia (Mosciiata), dandone inesatta 
citazione [Calai, adria/iq .) e pubblicando la cattiva 
figura dell Eyseuhardl. Aggiunse poi di aver veduto 
questo stesso animale nella collezione di Torino, e 
riguardo alla sua anatomica struttura, fa la seguente 
osservazione: « A l'inlérieur, nous il’avons pu oli- 
server (pi nne cavile eternine d une exlrémilé à t all¬ 
ire sans intestili di.stinct. mais smilenienl uvee ime 
sorte de rétrécissemenl pylorique fornice par des plis 
frangi?» dans le milieu de sa longueur. ** (Diclina, des 
Seie ac. tialur. Ir/. Znoph. 1830. — Man. tf.iili- 
nolofj. 1834, p. 318, Alias PI. 48, fig. I). 

Elirenberg ( Die Cnralleathiere des raffica 
deers. Berlin, 1834 , p. 44 ) dieliiara il genere Mo¬ 
scata sinonimo di \ctihectv (Lesueur). ed abbat- 
lendo il genere A VE MO.MA di Risso vi pone a sinoni¬ 
mi : Moscata (Ren). Actimae et Cirri vae elon- 
GAT'ae (l e., p. 43). E parlando della sua Ectaoivev 
oi.obulifeka, aggiunge: « \n Moscata kiiodo- 
n aitala (Ren.) e\ eniendatione Blainvilii bue per¬ 
ii nel ? » 


Deshaves e Milne Edward» ( in Laninrek //»/. 

VW. des Initn. s. verteb. 2. p Ed. III. Paris, 1840. 
p 424). riferendo le osservazioni di Blainvilie sulla 
Moscata rhoiiodactyl i, asseriscono: « Ori ne 
pimi s’empècher d’après cela de penser que c esi 
I*Actinie pédoneulée (Cribrila beli is), ou quelque 
(‘spère voisine qui a servi A rétablisseiiuml de ce 


genre. » 

Qnalrefages (Surlemammai/enre Env\ abusi v. 
la. dot Se. Aat. XVIJI, I8V2, p. «5| annovera pure 
il genere Moscata, come esempio di Attillane libere, 
ma sempre sulla testimonianza ili Blainvilie. ripeten- 
donc. come gli alili lutti, I errore tipografico (Mo¬ 
sci! vt A). 


OS SERA AZIONI. 


l ino dal 1784, il celebre Spallanzani ( Celierà 
a /fonnel sopra direrxo produzioni marine. Gap. X, 
nelle Meni, di Un Ina, c Fisica della Sor. Dal. II. 2. 
Veruna. 1784. p. 027 | aveva descritto come nuova 
la I ubolaria denominala poscia T. membranacea 


dal Gmelili, che sembra perfetlainente corri.sjiondere 
alla Moscata del Kenier. E prometteva di rappn» 
senlarne la anatomia, ma non è nolo che il facesse 
Rapp nel 1829 ( Leber die Polypen ini allgemei- 
aea and die Icliaiea tnsbesondere. Weimar, p \H) 
stabili un nuovo genere, ma senza denominarlo, sulla 
specie die aveva precedentemente pubblicala (,/ f J 
Sai. Cnrios. XIV, Secl. II. p. «45, Tali. XXXVIII. o) 
col nome di Tubularia solitària. La esterna rle, 
scrizione, al pari di quella dello Spallanzani, sembra 
convenire alla Moscata, come pure alcuni particolari 
anatomici, mentre altri invece notevolmente ne dil- 
feriscono. Dice la estremità inferiore appuntita a gui¬ 
sa di cono e filmila di mi piccolo foro. Descrive il 
canale alimentare breve, largo ed aperto in ambe le 
estremità. Otto ovaje infisse longitudinalmente lungo 
le pareli della interna cavità del corpo, mese» Unifor¬ 
mi, al pari di quelle delle Madrepore e delie Attinie 
e colloviduUo contorto a guisa di serpe ed attaccalo 
al lembo toro interno e libero. \ ide pure riprodursi 
il tubo esteriore pel distacco, egli dice, di una niu- 
cilagiue plastica e tenace. È (mi importantissima 
I osservazione sul modo di progredire di questo ani* 
male: « Nei vasi pieni di aequa di mare io lo ho veduto 
trascinarsi a poco a poco intorno al fondo, tenendosi 
fermo con i suoi tentacoli dilatati e traendosi dietro 
il restante del corpo. » Onesta circostanza stabilisce 
un nuovo punto di ravvicinamento colle Eovaardsie. 
nelle quali il Onalrefagcs osservò un consimile mudo 
di locomozione. 

limoni presentava al Congresso dei Cultori delle 
Scienze naturali ad Eidelberga. nel Settembre 1829 
(7.v/.v, 1830, Fase. V. p. 694-099), la descrizione e 
la figura di mia nuova specie di Ckhhus, che deno¬ 
mina G. cetre us, da lui trovato nel golfo di Trieste. 
Ed. eccettuate alcune poco rilevanti differenze nel 
colorito, sembra che quella descrizione si riferisca 
pure al nostro animale. I particolari anatomici poi 
meritano tutta I attenzione. L‘ autore descrive i leu- 
lacoli come formati da due tubi, l'interno de’quali 
bianchiccio ed acuto, semplice nei tentacoli brevi ed 
interiori, ramificalo negli esteriori più lunghi. L e- 
sterno invece è una tonaca mucosa, che dà anche ai 
tentacoli ramosi I' aspetto di semplici. Riguardo agli 
interni visceri, dice che la bocca passa immediata¬ 
mente in uno stomaco ossia in un canale intestina¬ 
le cilindrico, ili eguale larghezza, ma di sole sei n 
sette linee di lunghezza, a fondo aperto, con sottili 
rughe longitudinali e Ire profonde trasversali, clic 
lo dividono in quattro anelli, nella interna ^perli¬ 
ne. Dalla superficie esteriore di quel sacco partono 
numerosi diaframmi bianchissimi, i quali, dirigendosi 
all'esterno, dividono la cavità ilei cor|« in altrcllanle 
concamerazioni. comunicanti eolia cavità comune in- 
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lèriore, e con quelle dei tentacoli superiormente. VI 
margine libero «li ogni dissepimento, che obbliqua- 
uieiile discende dolio stomaco, sta appeso, mercè un 
(ilo bianchiccio, un ovario giallastro, come una mas¬ 
sa vermicolare attortigliala a guisa di serpente, col¬ 
l'ovidutto, die sembra sboccare all'orlo inferiore dello 
stomaco. Crede che la estremila inferiore del corpo 
sia perforala, ma non lo accerta. Osservò lilialmente 
anche I limoni che : « posto in un vaso con acqua ma¬ 
rina.eseguiva movimenti lenii, con rapilo de'tentacoli, 
e mediante una estensione e contrazione del corpo a 
guisa di un verme. » Egli crede deliba appartenere 
al genere Cereijs ili Oken, al quale pure trova do¬ 
ver riunire il genere V\ emonia di Risso. Giudica poi 
la sua specie diversa dalla Tebularia solitimi di 
Rapp, appoggiandosi specialmente alle differenze (l'in¬ 
terna struttura e alla mancanza, negli esemplari da 
lui osservali, del tubo esteriore. B crede pure diver¬ 
so dal suo Li; lu.es cupreus, se non genericamente 
almeno specificamente, l'animale descritto dallo Spal¬ 
lanzani, del quale abbiamo superiormente parlalo. 

B. Forbes nel 1 8.‘i!L in una memoria Iella al- 
I Vssoeiazione briUauiea]ier l'incremento delle Scien¬ 
te, descrisse un nuovo Zoolito del mare Bgco, della 
famiglia delle Vlliniadce, libero, vermifórme e vivente 
io un tubo di sua propria costruzione ; condizioni, 
egli dice, non per anco avvertile fra i polipi elianloi- 
dei. Il corpo è cilindrico, terminato posteriormente 
in una estremità ottusa, anteriormente in un disco, 
nel centro del quale è la bocca circolare, sormontala 
da numerosi ma brevi tentacoli lineari, che si spic¬ 
cano dal margine interno di essa. Intorno al margine 
esterno del disco è un altro giro di trenladue tenta¬ 
coli. mollo lunghi, lobulari e semplici, simili a quelli 
consueti delle Vlliuic. Questi tentacoli non possono 
essere ritirati nella bocca, ma bensì fortemente con¬ 
traili c in tal modo ridotti a piccole dimensioni. Il disco 
ed i tentacoli orali sono bianehi ; i tentacoli marginali 
sono lasciali di giallo brunaslro; la parte supcriore del 
corpo è rossastra ed il rimanente ossia l'estremità po¬ 
steriore giallo-brunastra. 11 corpo può allungarsi gran¬ 
demente, assumendo l'aspetto di verme o di Oloturia. 
Rsso è protetto da un tulio membranoso, (brulicalo 
dalla incrostazione di sabbia e di altri eorpiceiuoli 
.stranieri. L Attinia vi si può muovere liberamente, od 
uscita, si strascina sul suolo a guisa di certi annellidi. 
ricostruendo ben presto il tubo colla materia glutino¬ 
sa che seccrne dalla superficie. È vorace ed attacca 
tulli gli auimalelli clic giungono a portala dei dislesi 
suoi tentacoli. V ive appiattala nella sabbia, a pochi pol¬ 
lici sotto ta .superficie dell' acqua. La sua interna 
struttura è simile a quella degli altri animali della 
stessi! tribù. Vi si vedono otto avarii giallastri, termi¬ 
nali in condotti lunghissimi e contorti Por la circo- 


stanza del proteggersi con sabbia conglutinata intor¬ 
no a se, rassomiglia alla Arrisi a violata oda qual¬ 
che altra specie, nessuna |>er altro delle quali si 
costruisce un tubo regolare. IVr la libertà e per la 
mancanza di disco adesivo, terminale, posteriore, è pa¬ 
ragonabile al genere Ilcam nocche fautore dice ave¬ 
re scoperto sulle coste della Scozia (Annui* of Y«- 
luml Uh tory, V, p. 118). Conclude quindi dover es¬ 
sere questo animale tipo di un nuovo genere, che si 
astenne in allora dal denominare ([ardine, Annuis 
and Uugaz. of. \trf. Uhi. Vili, Dee. 1841, p. 214). 

Posteriormente (He/tort of thè British Asso¬ 
cio/io n for thè advancement of Science. — Heport 
on lite Mollusco and liadiato of thè tegean Scu. 
1843, p. tot) denominò quella specie Edw ab usi A 
vesti la. Il numero minore dei tentacoli marginali 
sembra indicare che la specie del Forbes sia diversa 
dalla Moscata del Henicr, ma sembra che non si possa 
dubitare intorno alla identità ilei genere. 

Col nome di Actinia eeongata, descrisse il 
mbc (Adin., [chitoni, und I T'iir/n. de# Idr. und 
Mitici ni. 184U, p. Il) una specie da lui trovala a 
Napoli ed a Palermo, che sembra decisamente essere 
la nostra Moscata. Ni contrasterebbe unicamente la 
disposizione dei tentacoli, che il Grulle dice disposti 
in Ire serie concentriche: « Il disco intensamente 
bruno è coronato in triplice giro di tentacoli. Dal piu 
interno si distendono de raggi più ciliari verso l’apcr- 
Inra della bocca, ed i suoi tentacoli sono alternanti 
con quelli del secondo giro. Il terzo è costituito da 
numero eguale a quello complessivo dei due interni. In 
quelli i tentacoli sono per la massima parte unifórme¬ 
mente bianchi, in questo in vece si alternano regolar¬ 
mente larghi anelli bianchi e violetti. Talvolta i ten- 
laeoli del giro piu interno erano inUerameute violetti, 
cogli apici di color verde-chiaro. Gli spazii oscuri, 
clic restano Ira i raggi chiari del disco, corrono lino 
al secondo giro e si colorano in violetto alla basi» di 
quei tentacoli. I tentacoli sono lutti vermifórmi, gra¬ 
datamente appuntili, e quelli specialmente del gin* 
esterno lunghissimi, arrivando ad oltre la metà della 
lunghezza dell intero corpo. E specialmente in que¬ 
sti si osserva clic si accorciano, rendendosi (lussuosi 
o torcendosi a spira, mentre i più interni s'inturgidi¬ 
scono invece alcun poco alla base. » 

\vverte il (.robe non riscontrarsi quel caratte¬ 
re dei tentacoli contorti a spira che netta Ect.aCmka 
cmsrx di Elirenberg, la (pialo non presenta d'altronde 
alcun altra rassomiglianza. Crede poi non differisca 
dalla sua Actìnia iìlojgata, die nella maggior lun¬ 
ghezza e nel minor numero dei tentacoli, la \. vio¬ 
lacea di Risso, che. dalla descrizione di quell'autore, 
si rileva essere cosa all'alto diversa, se altro non tos¬ 
se. perche: « quand Ianimai se contraete, il premi 
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la forine «l’un mameloii » (///#/. imi. dea //ritiri/), 
//roti, de ( Euro//, ménti, 1826. V, p. 280). 

l’ino dal 1830 il Delle Chiaje pubblicava (Meni. 
xh la storia e notom. eoe. All. lav. lxxvii, iig. IO. 
e Tav. CHI, fig. 8 — Tav. cui, fig. 2-4, senza de- 
serizione) le figure di due nuovi altiniarii. Nel 1830 
riprodusse una di quelle figure {Ixtituz. di inai, 
rota/). Ed. 2. I. |>. I 42, Tav. 2, fig. 0), col nome <li 
Ceriantiii s oberar. Posteriormente (fìeter. e W 
tom. drilli hi ita. inveri, eco., 1841, IV. j». 124 e V, 
p. 130) descrisse quel nuovo suo genere Ckiii vntm s 
e vi annoverò, olire a quella, altre due specie (C. 
CORNUCOPIA®, C. ACTIMOIDES). Il carallere generi¬ 
co (« Corpus eonico-eylindraeeum, in tubulo coria¬ 
ceo liberimi j apertura infundibutiformi, tentaeulis 
apice pertusis, inarginalibus centrali serie inajori- 
Imin; postine extenualum, ac forai uni. »), palesa sul- 
lieienteinenle trattarsi di cosa, se non eguale, certo 
molto somigliante alla Moscata, ciò che vie meglio 
viene dimostrato dalle descrizioni e dalle figure delle 
specie. Dalla descrizione apparirebbe doversi riguar¬ 
dare a sinonimo della Moscata il Cerianto Brerano, 
e tanto più che il chiarissimo autore esprime la opi¬ 
nione che possano riferir visi e la « Tubolaria lunga 
Ire pollici, larga uno, con dugenlo ineguali tentacoli 
bucali nell' apice, protetta da particolare astuccio 
membranoso >». osservata dallo Spallanzani, ossia la 
Tijbulahla membranacea del Gmelin (Limi., Sysl. 
Vai, 1, VI, p. 3836, il. 24), e IuTubularia solita¬ 
ri v del Itapp. Via la figura (Tav. 156, fig. 2) appalesa 
chiaramente caratteri distintivi di sommo rilievo, 
quali sono, e le minori dimensioni, ed il rigonfiamen¬ 
to mediano del corpo, c le fosche fascette longitudi¬ 
nali, e la proporzione dei tentacoli, e principalmente 

10 scarso numero di essi, mentre ne sono rappresen¬ 
tati solo venlinove nel giro esterno e numero ancor 
minore nell interno. Per questo ultimo carattere 
sembra piuttosto avvicinarsi alla Enw arsi i vesti ta 
del Forbes. 

Riguardo al Cerianto altinioidoo (C. ac.tinioi- 
iu.s). a ragione avverte lo stesso Delle Chiaje che 
« rassomiglia all'Animella (Actihegta) di Blainvillc, 

11 Minia (Minyas) di Cuvicr. » E giustamente pure 
notava il Vermi) (Calai, degli attilli, inveri, del golfo 
ili Genova ecc., 1846, p. 3), corrispondervi anche 
alcuna Is vi li \ del Savigny (Descri/tl. de f Egr/tlc, 
Polyp., PI. 2). Ma quella specie non può riguardarsi 
come tipica del genere Ceiuantiius, perchè troppo 
differisco dalle altre due, una delle quali fu anche 
anteriormente pubblicata. Il Ceriaulo cornucopia (C. 
cornucopia!*) sembra invece perfettamente corri¬ 
spondere alla nostra Moscata. Nella descrizione non si 
riscontra che leggera differenza riguardo alla distri¬ 
buzione ed ai colori dei tentacoli: <• i corti turchini o 


verdastri, i lunghi nella origine ampliati e disposti in 
triplice corona, foschi con interrotta filiera di mac¬ 
chie verdastre spesso deficienti. » E nella figura 
(Tav. 156, fig. 8) quei tentacoli in ciò solo differiscono 
che i lunghi sono rovesciati e pendenti allo ingiù, 
come appassiti. Le particolarità anatomiche merita¬ 
no il più attento esame comparativo. 

« lo lo credeva (lo stomaco) chiuso e spesso 
lacerato nel fondo, si in esse (Attinie), come nei Ce¬ 
nanti. Ciò è un inganno, per la ragione che nell A. 
Rondeletianà mi souo assicurato, che dello cavo 
non completi il suo ufficio, essendo nel fondo natu¬ 
ralmente aperto.... Appo i Cenanti entra (l'acqua) 
per la bocca ed esce da larga apertura posteriore, o 
dal l'apice dei tentacoli.... Lo stomaco delle A. Ron- 

DELETI vn v ed EFFKTA è-sostenuto da dodici 

lamine muscolari, che dall’esterna sua faccia dirigen¬ 
dosi alle interne pareli del corpo, disposte in sei sim¬ 
metriche ed eqiiidislanli separazioni_In cadauna 

delle suaccennate lamine muscolose, qualche volta 
mediante esile membrana, aderisce la matrice più o 
meno trasversalmente rugosa, compressa, piena di 
moccio ... simile a cavolo fiore nel Ceriaulo cornu¬ 
copia, durante la primavera.... .Nel suo margine 
libero ha il canaletto spermatico .... granoso nei 
Cenanti atlinioideo, cornucopia e Rierano, nel di cui 
cavo addominale ho riman alo un gruppo di vasellini 
al di là dello stomaco » (I. c., IV. p. 127-131). 

Lo stesso Delle Chiaje ammise contemporanea¬ 
mente la Actinia elongata di Grulle. Ma si rileva 
dalla breve descrizione aver egli avuto sottocchiocosa 
ben diversa : « Corpo rosso-losco, lungo, cilindrico, 
con serie di puntini, clic diventano papille circolari 
nel corrugamento; orlo zonato a tre corone di ten¬ 
tacoli ; base alquanto più ampia con tenace attacco. 
Essa talora esternamente rovescia il sacco gastrico. » 
(I. e., IV, p. 126) E messo in sospetto «li tale diffe¬ 
renza notò poi, non più come del Grulle, ma come 
sua quella specie : « Votini v klongata D. Gli. Corpo- 
re nihro-fusco. valile lungo, punetato: tenlaculLs bre- 
vibns triserialis, basi vi\ ampia. ™ (l.c.,V,p. 138); di¬ 
chiarando tale quella di cui aveva lino dal 1830 pub¬ 
blicato la figura (Hem. sa gli anitn.s veri e ce. VII., 
1830, Tav. l\\\, fig. 16). Vi aggiunge poi a sino¬ 
nimo. dietro alla citazione di Blainvillc, la Moscata 
rhododactyla di Rcnier, movendo il dubbio: « bue, 
an ad scqttentem speciem (A. belus) pertinel ? » 
Risultando chiaramente erroneo tale ravvicinamento, 
deve escludersi la V. elongat a del Delle Chiaje dai 
sinonimi della Moscata, meulre vi rimane I omoni¬ 
mo del Grube. 

Resterebbe finalmente ad instituirsi il confronto 
col genere Eim abusi a, al quale come abbinm vedalo 
superiormente, il Forbes ha riferito la sua specie, e 





81 *$r- 


(IH (piale cosi dottamente trattò il Oualrefages {An. 
(leu Sciences Salar. XVIII, 1842. p. fi5, PI. I. 2). 
Ci contenteremo notare quell*» rimarchevoli difteren- 
ze die risultano dalla frase carallerisliea di quel nuo- 
>o genere: « Corpus libertini, vermiforme: pars me¬ 
dia plus minusve epidermate opaco incrassala ; pars 
anlerior pellucida, tenlaculis ornala ; posterior autein 
viirea, rotondala, basi vi\ inslructa; ulraque exser- 
Ulis et relraelilis. Inteslinmn recluni, mesenterio in- 
terruuto suspensum, posterius large apertimi, dua- 
bus paiiibus coinposilunt: sinns odo posteriori intus 
entineules, quibus pendenl lolidem ovaria, usque ad 
t*\tremimi abdomen producti. » ( I. e. p. (i.S ) Ora 
nella Moscata non si riscontra ((nella (osi evidente 
differenza fra la parte inedia e le due estreme del 
corpo. Nella posteriore poi mancano decisamente gli 
otto cingoli che vadano a confluire nella base comune. 
Non osiamo recar giudizio alcuno intorno alla inter¬ 
na struttura, giacché siamo convinti che in quella 
rappresentala dal Renier possa esser corsa qualche 
inesattezza, e quindi ci troviamo nella impossibilità 
di decidere se i due generi Mose i r v ed Edwahdsia 
si debbano o no riguardar come distinti. Solo si può 
decisamente asserire che nessuna delle tre specie di 
Edvvardsia (E. Bealtevipsu, PI. t.fig. I; E. timida, 
PI. 2, lig. I ; E. Marassi, PI. 2, lig. 2) descritte e fi¬ 
gurale dal Ouatrdagcs somiglia, nò si avvicina nep¬ 
pure alla nostra Moscata. 

Raccogliendo dunque tutte le citazioni più o 
meno verosimili, proponiamo la seguente sinonimia: 

MOSCATI CILINDRICA. 

Tibllaria nov. sp. Spallanzani. Alerti, della Sor. 
Hai. Verona, 1784, 11, p. fi27. 

TubuLaru membranacea (mudili in Limi. Sysl. 
Sai. I, VI. p. 3830, n.' 24. 

Verrai A CILINDRICI Ren. Prasp. della ('/. dei ! er¬ 
mi p. XXIII, 1804. 

Acmi a. vestita Ren. Tao. di (lassi fio. Tav. IN. 
1807. 

Uiiododac m,i:s vesti TUS Ren. Compenti. Eleni, 
di Zoolog. Mss. § 39. 

Moscata rododattila Ren. Eleni, di Zoolog. 
Ili, Fase. J, Tav. XI, 1828. 

Tubulahia solitaria Rapp. Veber die Poi) pan 
un allgenieinen and die ietinien insbesondere. 
Weimar 1829, p. 48. 

Cebeus cupreus limoni, lltidelberger dea (se he 
Sa ! li rfarseli er-l ersanimlung, 1829. his. 
1830, Fase. V, p. 094-099. 

MoStllATA RU0D0D4CTYLA BlaÙJV. Diclion. des 
Sciane. naInr. Art. Zoofile 1830. — donnei 
<i Actinolog. 1834, p. 318. 


•Veri ai a (Ectacviaea) elosoata Gru Ih*, lei in.. 
Eehinod. te ìViimi. 18 40, p. 11. non Delle Gli. 

Ceriim iii s co RN licori ve Delle Cb. Meni, su gli 
anim. s. veri. All. 1830, Tav. LXXXII, lig. IO 
e Tav. CUI, lig. 8 . Descriz. e Salone degli 
anini. inveri, ec. 1841. IV, p. 12V e V, p. 130, 
Tav. 154, lig. 12, 15, Tav. 155, lig. IO, 22, 
Tav. 150. lig. 3, 4. 5, 8 . 

Edwahdsia vestita Forbes. He fiori of (he Bri- 
/ish issai-iation far thè advanee/nent oj Seien¬ 
ee. 1843, p. 151 ? 

li conte \. Coutarini ebbe occasione di osser¬ 
vare questo animale v ivente alle saline di Za «ile e di 
Sorvolo sulla spiaggia del mare, presso Trieste, nel 
mese di Giugno, in tempo che l'acqua si andava ab¬ 
bassando. e ne léce la seguente descrizione. 

« Slava compagna a molle Antitriti e Sabelle 
di varie specie, che tutte facevano bellissima com¬ 
parsa coi variopinti loro tentacoli. Al primo aspetto 
la presi (ter una nuova Acumi, che denominai A. 
follicela r a, ma poscia conobbi che appartener (fo¬ 
vea al genere Moscata di Renier, e forse anche alla 
medesima specie. Sla essa nascosta entro ad un 
astuccio lerroso-viseoso, dal quale esce a suo piace¬ 
re. Il suo corpo è allungalo, liscio e cilindrico, ed ha 
la sua estremità inferiore assottigliala ed aperta al¬ 
l'apice in un foro. La bocca é contornata da doppia 
corona di lunghi e sottili tentacoli. Quelli della coro¬ 
na interna sono di metà più corti degli esterni e di 
colore uniforme, bianco-giallastro. Essi sono disposti 
a quinconce in quattro file, e «piando s 5 abbassano 
chiudono completamente la bocca. Fra essi e la co¬ 
rona esterna é uno spazio anulare vuoto e liscio, 
che si vede tutto finamente striato nel senso dei 
raggi. I tentacoli esteriori e più lunghi sono tutti 
macchiati o fasciali di bianco e di bruno-rossiccio, e 
sono disposti pur a quinconce in cinque file concen¬ 
triche. Alla base della prima fila si osserva una serie 
di piccoli tubercoli bianchi, come nell'Acmi a con¬ 
centrica. La bocca é conformata in foro rotondo, 
che laminale può dilatare e stringere in lui li i sensi, 
e mette in un sacco aperto da ambe I estremila, che 
rappresenta lo stomaco. Sparato per il lungo un indivi¬ 
duo grosso come un buon dito indice c della lunghez¬ 
za di circa quindici centimetri, vi trovai uno strato di 
ovaje che tutta circondavano la superficie interna del 
primo inviluppo, per una metà circa della sua lun¬ 
ghezza. \ll apertura inferiore dello stomaco vidi ade¬ 
renti motti fili bianchi, che andavano poi a comuni¬ 
care colle ovaje. e li giudicai olirei lauti condotti sper¬ 
matici. Lo spazio, che rimane fra le ovaje e la estre¬ 
mità inferiore del corpo, é vuoto, e la interna super¬ 
ficie n é liscia, ma sotto alla pellicola che la ricopre, 
vi si scorgono dei vasi c delle fibre di varia forma e 
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grandezza, elio costituiscono l'orditura di quella pa¬ 
rete. Molte e Ulte fibre circolari vi sono unite e le¬ 
gate tratto tratto da altre longitudinali, ed una sellile 
membrana o pellicola colorata ne ricopre la superfi¬ 
cie esterna, che rimane biancastra quando quella si 
levi, ciò che spontaneamente non avviene se non per 
corruzione, che la converte in gelatina acquosa e vi¬ 
scida. 

Negli individui maggiori il disco dei tentacoli 
arriva a dieci centimetri di diametro. Il corpo ha co¬ 
lore rosso-carneo o ramino, con tinte biancastre, e 
termina inferiormente in punta rotondala come un 
dito, e forata nella sua estremità. Alle volte l’animale 
allunga ed assottiglia di più la sua parte posteriore, 
e cerca con essa di penetrare nella sabbia ed inter- 
narvisi. I tentacoli non possono essere ritirati e na¬ 
scosti entro al corpo, ma solo accorciarsi alcun poco, 
bensì il corpo impicciolendosi li ritira con sè nell’ a- 
sluccio, di'è floscio, viscido e costituito di sostanza 
gelatinosa e particelle terrose o sabbiose. 

La Moscata abita fra i sassi, e stassenc tal¬ 
mente conficcala nella sabbia, che non è possibile 
furitela uscire, senza f ajuto di un qualche strumen¬ 
to. lo ebbi la fortuna di trovarne una galleggiante 
col suo astuccio. L poi frequente trovarne individui 
liberi ed erranti pel mare, giacché non essendo l'ani¬ 
male in modo alcuno ritenuto nel suo astuccio, ed 
avendo superficie assai lubrica e sdrucciolevole, f a- 
equa ritirandosi può facilmente traimelo fuori, quando 


sia in espansione. Così vagante lo si può pigliare con 
la mano, ma allorché si crede essersene impossessa¬ 
li, e si stringe il pugno per trarlo dall’acqua, scivola 
fuggendo e va a rintanarsi fra i sassi, nuli' altro la¬ 
sciando nella mano che una sostanza viscida, nera¬ 
stra, terrea, limacciosa ed alquanto fetente. Da questa 
ha principio un nuovo astuccio, che perduto si ri¬ 
produce pel continuo trasudare dal corpo ili un umo _ 
re che si condensa a guisa di pellicola, ed a questa, 
staccatasi dal corpo, altra ne succede e poi un’altra- 
e fra di esse va intanto amalgamandosi del lino limo, 
così che I astuccio s’ingrossa e si rende vieppiù ro¬ 
busto. Io credo che alle volte esca a bella posta dal 
suo astuccio per rinnovarlo, se troppo vecchio ed in¬ 
grossato, ma non ho positive osservazioni in propo¬ 
sito. I tentacoli non sono glutinosi, nè si attaccano 
alle mani, come quelli dell’ Actinia vjridis. » 

Anche il Rodi ebbe frequente occasione di os¬ 
servare nei contorni di Trieste la Moscata, e ne pre¬ 
sentò circostanziata descrizione al Gabinetto di Mi¬ 
nerva, nella sua lettura del 18 gennaio 1846. dà 
citata a proposito della Tuba Infundibulum. Egli ne 
trovò la interna struttura perfettamente conforme a 
quella delle altre Attinie, così negli organi della di¬ 
gestione come in quelli della generazione, e quindi 
alquanto discorde dalle figure del Renier, in ciò prin¬ 
cipalmente clic riguarda l’apertura inferiore e la con¬ 
nessione di essa con un interno tubo. Distinse anche 
una varietà che denominò fusca. 
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SF1EG4ZI0NE DELLE FIGURE. 


Tav. Ili e IV. MOSCATA CILINDRICA. 

Fig. 1. — L’animale vivente, ritirato in gran parte 
entro al suo astuccio, ma col disco sporgente 
c coi tentacoli distesi. 

a. Tentacoli maggiori, veduti nella l'accia loro in¬ 

feriore. 

b. Come si rileva anche dalle altre ligure, questa 

lettera indica il corpo dell’animale, ma qui 
sembra sia indicato un tubercolo sporgente, 
del (piale non è fatto cenno nelle descrizioni, 
e che punto non si rileva negli esemplari con¬ 
servati nell’ alcool. 

c. Guscio od astuccio esteriore. 

Fig. 2. — Individuo allungatissimo e sporgente dal 
suo guscio, che presenta un ingrossamento 
decrescente verso il disco, nel quarto anterio¬ 
re della porzione sporgente del corpo. 

ri. Apertura orale, circondata dai tentacoli minori. 

e. Strato più recente ed interno dell’astuccio, che 

si presenta come veto sottilissimo, irregolar¬ 
mente stracciato. 

f. Visceri interni che traspariscono nella parte me¬ 

diana della metà anteriore del corpo. 

Fig. 3. — Individuo raccorciato, ma col disco ed i 
tentacoli che lo coronano spiegati, estratto dal- 
f astuccio. Vi si vede più chiaramente il disco 
e la porzione anulare di esso, fra i due ordini 
di tentacoli. 

y. Ordine interno di tentacoli minori. 

b. Apertura laterale della estremità posteriore , 
presa per ano dal Renier. 

Fig. 4. — Lo stesso individuo aperto longitudinal¬ 
mente, per vedervi la collocazione degli inter¬ 
ni visceri, che sono rappresentali a parte, colle 
medesime indicazioni e con qualche ingrandi¬ 
mento nelle ligure susseguenti. 

Fig. 5. — Alcuni dei tentacoli maggiori, alquanto con¬ 
tratti ed ingrossali, separali con sezione tra¬ 
sversale dal disco che li porta, e porzione cor¬ 
rispondente del disco stesso. 

V. Porzione del disco, percorso nel senso dei raggi 
da strie alternative, colorate e biancastre, il 
cui numero complessivo somma al doppio del 
numero dei tentacoli maggiori, corrispondendo 
alternalivnnuMile strie oscure ai tentacoli ri¬ 


volli all’interno, biancastre a quelli che si ri¬ 
volgono all’esterno; e, del pari con ordine al¬ 
terno, oscure e biancastre agli intervalli fra 
tentacolo e tentacolo. 

/. Rasi dei tentacoli trasversalmente recisi. 

/. Porzione corrispondente del disco. 

R. Tentacoli recisi dalla base e veduti nella posi¬ 
ziono loro naturale, come alternano dirigen¬ 
dosi gli uni all’interno, gli altri all'esterno. 

Fig. 6. — Alcuni dei tentacoli minori, separati dalla 
porzione dell’imbuto buccale, dal cui orto su¬ 
periore essi sorgono. 

A. Porzione dell imbuto buccale, striato nel senso 
de’raggi, ed in corrispondenza ai tentacoli re¬ 
cisi dalla base. 

/«. Rasi dei tentacoli recisi. 

ni. Porzione dell’ imbuto. 

R. q. Tentacoli minori lutti collocati nel medesimo 
piano e solo irregolarmente curvati. 

Fig. 7. — Imbuto buccale, dal contorno del quale 
furono recisi i tentacoli minori che lo circon¬ 
davano. Esso è qui rappresentato intiero, men¬ 
tre nella fig. 4 era esso pure stato aperto lon¬ 
gitudinalmente, per mettere in evidenza lo 
spazio che rimane fra Y imbuto (m) ed il sacco 
aperto (//), che vi sta intorno. 

m. Imbuto membranoso, che rappresenta, secondo 
il Renier, la cavità boccale. 

n Sacco aperto a tronco di cono rovescialo, che 
pendendo eolia sua base dall’orlo buccale con¬ 
tornalo dai tentacoli, arriva inferiormente, eol¬ 
ia sua troncatura, poco oltre alla sommità dcl- 
l’imbuto. 

o. Principio, secondo il Renier, del tubo intesti¬ 
nale. 

/). Sommità dell'imbuto, che mette nel principio 
ora indicato del tubo intestinale, e sarebbe 
quindi l’esofago. 

Fig. 8. — Massa viscerale estratta dal corpo ed al¬ 
quanto ingrandita. 

o. Corso circonvoluto del preteso tubo intestinale. 

(/. Lamine mesenleriformi delle ovaje. 

r. Condotti spermatici, che aderiscono all’orlo libe¬ 
ro delle ovaje. 

.s. Tubo circonvolulo, che sembrerebbe dover es¬ 
sere in qualche correlazione coi suddetti con- 
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dotli spermatici e col seguente apparecchio 
glandolare. (Nella iig. 4, lo si crederebbe in 
continuazione colla estremità inferiore del cre¬ 
dulo tubo intestinale, ma questo maggiore in¬ 
grandimento sembra destinato a mostrare non 
esser quella che un’apparenza.) 

/. Condotto tubuloso aggomitolato, che sembra 
connesso al vicino corpo glandolare. 
u. Corpo glandolare. 

Fig. 9. — Porzione di ovaja della parte anteriore del 
corpo, coi condotti spermatici, che ne percor¬ 
rono gli orli. 

Fig. IO. — Simile della parte posteriore del corpo. 


Fig. 11.— Il condotto aggomitolato, indicato colla 
stessa lettera (/) nella fig. 8, rappresentato a 
parte ed alquanto ingrandito. 
v. Sua estremità. 

Fig. 12. — Porzione del tubo suddetto ( V); e corpo 
glandolare (B), che presenta una sporgen¬ 
za (»c) in prossimità alla estremità di i|ucl- 
lo (e), ma senza che se ne scorga la connes¬ 
sione. 

Fig. 13. — Estremità del tubo intestinale che va ad 
aprirsi, secondo il Renier, nell’ano (//); e por¬ 
zione corrispondente della parete del corpo. 

Contorno interno del creduto ano. 
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NELLA MONOCERA TERNO»ATTILA «un.). 



Insieme alla Moscata, ascrisse il Renier all’or¬ 
dine (VII) «lei Polipi alliuifbrmi vaganti il genere 
AIonocera (Eleni, di zoolog. P. IH, Fase. I. Tav. XI, 
1828), attribuendogli i seguenti caratteri : « Corpo 
nudo, carnoso, conoideo, libero, contrattile, vagante. 
Apertura superiore, terminale, che le sene di bocca, 
col margine esterno trasversalmente rugoso, e l’in¬ 
terno tentacolalo. Tentacoli in un sol ordine, tre a 
tre riuniti colla base, ed uno più carnoso e degli al¬ 
tri grandemente maggiore. Ano inferiore terminale. » 
Ed in nota : « Mo.vocera dal greco ccc. e significa 
unicorno, perchè appunto gli animali, che formano 
questo genere, hanno un tentacolo maggiore degli al¬ 
tri, più carnoso e simile ad un corno, che tra gli al¬ 
tri si erige. » Ivi è pure registrala l'unica specie: 
M. ternodattila. Ma benché vi sia avvertito: « que¬ 
sto animale, scoperto dal Renier, è da esso descritto e 
colla anatomia figurato nelle sue Osservazioni sopra 
alcuni animali dell tdriatico , che in loglio, con ta¬ 
vole colorate, sta ora sotto al torchio »; quella descri¬ 
zione non si rinvenne fra gli scritti dell’autore. 

OSSERVAZIONI. 

Balza tosto agli occhi la grande rassomiglianza 
«li questo animale col genere Actiaecta di Lesueur, 
col Mi> v vs di Cuvier, colle specie di Hughea di La- 
mouroux e di Ehrenbcrg, con alcuna Isaura di 
Savigny, col Cerianthcs actimoiues di Delle Chiaje 
e col nuovo genere Edwardsia di Quatrelages. Ma 
è altresì vero trovarsi in esso, non solamente carat¬ 
teri specifici, che lo fanno evidentemente differire da 
qualunque altro descritto sotto alcuno dei precedenti 
nomi, ma ben anche particolarità sufficienti a giusti¬ 
ficare la creazione di un nuovo genere. 

Riguardo al nome, che il Renier non diede che 
italiano (Moholera), non lo si può usare latinamen¬ 
te colla stessa desinenza, perchè già ammesso in bo¬ 


tanica. quantunque dati dallo stesso anno 1828 (W 
Jack Mahiyan Pianta in Hooker Hot. Misceli. I, 
Il — non Elliot Ctkniom Panz.). Nè si può ado¬ 
perare il nome Movoceros, perchè, quantunque 
caduto in ittiologia (Bl. Sclm. Naseus Coinmers.), 
sussiste in malacologia (Lam. 1816). Rimane sola¬ 
mente di usare o Monocerus, che in entomologia 
(Megerle, Dejcan) dovette cedere a nomi anteriori 
(Ceratoderus E. Blanchard — Notoxus Geoffroy), 
o Monoceuas, adoperato solo per errore da qualche 
botanico (Me.voceras R. Browu). Sembra meritare 
la preferenza il secondo, e quindi proponiamo il nome : 

AIONOCERAS TERNO!)VOTALI Al. 

AIovocera ternooattila Ren. Eleni, di zoolog. 

P. III. Fase. I. Tav. XI, 1828. 

Non osiamo per altro desumere dai soli disegni 
del Renier la caratteristica del genere, che sembra 
doversi principalmente derivare dal tentacolo in for¬ 
ma di corno. Sarebbe pur difficile il decidere se 
questo animale sia realmente libero ed isolato, come 

10 indicò e lo figurò il Renier. o se tale non fosse che 
accidentalmente, perchè strappalo da una di quelle 
aggregazioni, che costituiscono i generi Zoantuijs. 
Mamillifera, Corticifera. Isaura. La evidente 
analogia coi generi superiormente citati inspira fidu¬ 
cia nella osservazione di Renier. Sembra anche, dalla 
figura, si possa ammettere la presenza di una cavità 
aerea alla base, che certamente è un errore del Re¬ 
nier quello di credervi collocato l’ano. La fascia tra¬ 
sversale, che limita la parte anteriore del corpo, ha 
qualche analogia con ciò che si vede nelle Edwardsie. 

11 rimanente della struttura è conforme a quella dei 
consueti Atliniarii. Nulla si può decidere intorno alle 
linee oscure longitudinali, delle quali sarebbe ne¬ 
cessario conoscere la natura per poter instiluire con 
qualche fondamento più precisi ravvicinamenti 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 


Tnv. XIII. MOVILFRAS TERÌNODACTYLI M. 

Fig I Yuiiiìiilt» ili naturale grandezza, colla co¬ 
rona dei tentacoli rctratla. 
a, Superficie esterna. 
h. Estremità anteriore ed aperta. 

<■ Estremila posteriore otliLsamentc appuntila, nel¬ 
la quale sembra essere un apertura, che il Re¬ 
nici prese erroneamente per I ano. 
fi. l ascia trasversale oscura, che limita la estre¬ 
mila anteriore, 
e. Strie longitudinali oscure. 

Fig. 2. — Lo stesso, veduto nella tàccia opposta, cosi 
che presenta obldiquamenle la apertura ante¬ 
riore (A), e, nel rimanente, le stesse parli che 
nella figura precedente. 

Tig. 3. — Sezione longitudinale di lutto il corpo, no¬ 
tevolmente ingrandita. Oltre la esterna super¬ 
ficie («). la lascia trasversale oscura (</), l'an¬ 
teriore apertura (b) e la estremità posterio¬ 
re (c), nella (piale non si vede apertura, ma 
solo una cavità, si scorgono in sito le varie 
parli interne. 

/- Rughe raggiale dell’integumento esterno, che 
costituiscono Torlo dell'apertura interiore. 
fi- <-irri tentacolari, che Ire a Ire sorgono in coro¬ 
na intorno alla bocca. 

h. Tentacolo maggiore, isolato e mediano, che sor¬ 
ge. a guisa di corno, frammezzo agli altri. 

Margine interno dell’apertura orale. 

A. Superficie interna. longitudinalmente solcala. 

della incompleta cavità dello stomaco. 

I. Tra ligie degli organi riproduttori. 
ut .Cavita imbutiforme, che forma continuazione a 
quella aperta dello stomaco. 

//. \pici inferiori delle (Valigie sessuali. 
o. Spessore deli invoglio esterno. 

/'• Margine libero inferiore dello stomaco, che, na- 
lurabnenle raccolto in ristretta apertura (co¬ 
me nella lig. ;>). qui è sbrigliato, e a penzoloni. 

T’ig. \. - Parte superiore del corpo, veduta esterior¬ 
mente. collo slesso ingrandimento della figura 
precedente. Ni si vede la esterna superfìcie («) 
liscia, la cavita buccole e gastrica ( b ) larga¬ 
mente imbutiforme, le strie longitudinali («) 
piu oscure e a quanto sembra depresse, a 
guisa di solchi : i cirri (</) ed il tentacolo (A), 
contraili, come nella ligurn precedente; e, ce¬ 


rne in quella, evidenti te rughe marginali (/ ) 
dell’orlo esteriore. 


Kig. ;>. — La parte stessa superiore od anteriore del 
corpo, ma col disco, coi cirri e col tentacolo spor¬ 
genti, e coll iuvolucro esterno longitudinalmente 
aperto. Tentacolo (//) e cirri (g) si son o allun¬ 
gati del triplo: gli anteriori (g) sono recisi, 
per mettere in evidenza la maggiore profondi¬ 
la della cavità buccole (b). 
i. Invece che l’orlo interno della bocca, come nel¬ 
la lig. 3, questa Icllcia indica qui mi canale 
tuboloso, che sembra correre nelf interno di 
tutto il margine rugoso dell’orlo esteriore. 
g. Superfìcie esteriore dell’imbolo, che rappre¬ 
senta la cavità burraie e gastrica. 
r. \perlura inferiore di esso. 

Fig. 0. Tentacolo separalo, allo stesso ingrandi¬ 
mento della ligura precedente, ma contralto, 
onde si presenta accorciato ed ingrossato. 


Fig. 7. — Fascette di Ire cirri, 
regge la stessa avvertenza. 


riguardo ai quali 


g. Apici di essi. 

•v. Rase, nella quale sono uniti. 


Fig. x. — Porzione di frangia sessuale, molto ingran¬ 
dita. 

I. Lamine dell’ovario. 

Faccia loro interna od inferiore. 

/. Fettuccia muscolare (?). alla quale aderiscono 
quelle lamine. 

Fig. !>. — Una delle lamine dell’ovario, isolata. 

«. I ovicini inclusi nello spessore di essa. 

Fig. IO. — Individuo aperto longitudinalmente, co¬ 
me nella fig. 3, e collo stesso ingrandimento, 
ma dal quale In esportala tutta la massa dei 
visceri. Dei cirri, che furono recisi, non si ve¬ 
dono che le origini (//). ed è reciso il disco od 
imbuto bilocale in corrispondenza al margine 
interno dell’orlo rugoso (/), dal quale invece 
era separalo nella lig. 5. 

> . Fetluccic o fasci muscolari longitudinali, che dalla 
superfìcie esterna dello stomaco discendono lun¬ 
go le interne pareti della cavità del corpo, ed alle 
quali aderiscono gli organi della generazione. 

T’ig. ti. Integumento, dal quale fu staccala la to¬ 
naca interna coi fasci muscolari, e nel quale 
vdiesi, anche sulla interna superficie, la zona 
trasversale oscura (</ ). che limita la porzione 
superiore del corpo. 
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Ltoiin 1 Irallamlo «Iella maggior parte ile mollu¬ 
schi e «li parecchi amie Midi, così anche riguardo ai 
polipi coralligeni, indicava il Renier, nei primi suoi 
strilli, r essere medesimo con due nomi scientifici, 
uno cioè per f animale, l’altro per il solido suo gu¬ 
scio. quale si suole conservare, isolato dal primo, nelle 
collezioni. E riguardo ai polipai vieppiù insisteva su 
questa distinzione, come quello che fu uno dei primi 
a considerare sotto all’ aspetto veramente zoologico i 
polipi che li formano, mentre la classificazione ne 
era allora intieramente appoggiata a caratteri sommi¬ 
nistrati dai polipai spogliati dell’animale. Riconosciuta 
eh’ebbe la struttura di alcuni di que’ polipi, perfetta¬ 
mente simile a quella delle Attinie, credette doverli 
ascrivere a quel genere, indipendentemente dal poli¬ 
paio. E trattando di questa specie, riguardò come 
sconosciuto e nuovo il primo, dandogli quindi un nuo¬ 
vo nome specifico, ma credette riferibile a specie già 
nota il secondo, mentre posteriormente giudicò do¬ 
verselo aneli’esso riguardare come una nuova Ca- 
riofillia, e vi appose lo stesso nome specifico. 

« Actimi costulata (Attinia costolata, teli- 
nie à cótes) Ren. Fin ora dai naturalisti non sono 
conosciuti gli animali delle Madrepore; eccettuando¬ 
ne quello della Madrepora ramea. scoperto e ri¬ 
portato dall’oculatissimo nostro Donali (Saggio d’I- 
stor. nat. dell idr. Tav. 7 ecc.). Tutti gli altri rico¬ 
piano questo animale, quale lo riporta, forse con 
qualche difetto, questo per altro diligentissimo natu¬ 
ralista. A me è riuscito di vedere anco l'animale, che 
abita e forma la Madrepora fascicolare. È una vera 
Attinia, ed è questa mia nuova specie, che «pii ripor¬ 
lo col nome di V. costolata. Ha figura cilindrica, 
troncata nelle due estremità, ed un foro centrale or¬ 
lalo. ossia la bocca, nel mezzo alla parte superiore. 
VII orlo superiore ha un ordine di tentacoli, che nel 
numero e nella situazione corrispondono esattamente 
alle costole rialzale della Madrepora. Ogni tentacolo 




ha da ciascun lato una costola rialzala, che corre 
lungo lutto l'esterno dell'animale. Esse costole, il cui 
numero è perciò doppio di (quello dei tentacoli, sono 
fra loro parallele e, convergendo nella parte superio¬ 
re, vanno a terminare all’ orlo del foro centrale. » 

( Prosp . della Classe dei Vermi, 1804, p. Xlll). 

Ed ivi pure, alla Madrepora fascicularis si 
aggiunge: « Vedi sopra Attinia costolata e la nota 
appostavi, non che la figura nella Tauda V », clic 
non fu pubblicata, come non lo fu alcuna delle desti¬ 
nate ad accompagnare quel lavoro. 

Nelle Tavole di Classificazione (1807) non è 
che annoverata la Caryophyleia fascio ir earis (Ta¬ 
voli IV). 

Compiacendosi di quella sua scopetta. il Renier 
ne faceva argomento ad un suo discorso accademico, 
che intitolava: « Sulla Garo/anea fascicolare. » 

Poi, nel 181 4, leggeva in Milano, ad una seduta 
dell'Istituto Reale Italiano una memoria: Sulla .mi¬ 
nia e sulla Madrepora o G aro fama costo/ala, che 
rimase inedita. Narra, nella Introduzione, come, do¬ 
po la osservazione di Trembley e quella incompleta 
di Donati, i polipi coralligeni fossero da tutti i natu¬ 
ralisti riguardati e creduli o Idrelòrmi o simili a Me¬ 
duse. wSi fa poi nel primo Articolo a descrivere l’ani¬ 
male da lui scoperto, aggiungendo alle cose sopra ri¬ 
ferite le seguenti. « Quando è intieramente spiegalo 
ha forma cilindrica, troncata orizzontalmente nella 
parte superiore, e rialzala un pocolino verso il cen¬ 
tro. Ivi è l’apertura circolare, che serve di bocca 
e di ano, e clic ordinariamente si dilata ad un quinto 
del diametro trasversale del corpo, ma straordinaria¬ 
mente anche molto di più. Dal margine esterno su¬ 
periore sorgono ventuno tentacoli equidistanti, disco¬ 
sti l’un dall’altro quanto sono grossi nella base, dis¬ 
posti a raggi, lìsci, di torma conico-a II ungala e mo¬ 
llili in ogni senso. Quarantadue linee rilevale a guisa 
«li costole corrono parallelamente ... . 
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La parto inloriore del corpo ha la forma della cavità 
esistente alla sommità di ciascun ramo del polipaio 
che produce, cioè conoidea inversa, con delle costole 
laciniate e con delle solcature. Spesso contrae i suoi 
tentacoli, ritirandoli più o meno entro a loro stessi e 
totalmente poi entro al corpo, allo esso pure a con- 
trarsi. Dalla massima espansione passa esso istanta¬ 
neamente allo stalo della massima contrazione. Ritira 
prima lutti i tentacoli, indi poco a poco molta por¬ 
zione della parie superiore del corpo, rovesciandola 
per entro la bocca : poi questa si chiude così stretta¬ 
mente da sembrare una cicatrice. Il corpo, così con¬ 
trailo in una mezza sfera, non riempie la cavila in 
cui .staziona, rimanendone più (dovati gli orli a fargli 
difesa. 1/ interno del corpo rappresenta un sacco 
vuoto, a grosse pareli, costituite da un linissimo les- 
siilo celluloso, molle, gelatinoso, con delle sottilissime 
lihrille longitudinali e trasversali, appena visibili col¬ 
la lente. Entro alle interne pareli non si contengono 
clic dei solidissimi o lunghi filamenti vascolosi, che 
ne escono colla compressione. Questo essere è me¬ 
diocremente sensibile e mediocremente contrattile. 
Conseguentemente alla impressione di uno stimolo 
praticatovi, i suoi movimenti non sono prontissimi, 
nè rapidi, uè di ludo il corpo ad un tratto, ma len¬ 
ii e successivi dal punto impressionato alle parli 
contigue, qualora però lo slimolo esercitalo non 
fosse grandissimo, nel qual caso sono più rapidi e 
confusi. » 

Meli'Articolo secondo si fa l'autore a dimostrare 
clic questo animale è un Attinia, derivandolo dal 
confronto anatomico e fisiologico cogli esseri di quel 
genere e dei generi più o meno alimi, o che si po¬ 
trebbero riguardar come somiglianti ; quali sono le 
Meduse, le Idre, i Polipi idriformi del Corallo, delle 
(ìorgonie, delle Serlularie e di altri eoralligeni, e li- 
nalmente anche le Zoante. 

Il terzo Articolo è consacralo alla descrizione 
della forma e della struttura del polipaio: « È for- 
malo di rami, grossi come piuma da scrivere, distin¬ 
ti, ed anche discosti, ma insieme uni Li mediante dei 
diaframmi esterni della stessa sostanza calcarea, du¬ 
ra e pietrosa. Ciascun ramo, colla parie interiore, è 
sempre stabilmente attaccato ad un fondo pietroso od 
a corpi solidi, rare volle in terreno mobile, e tulli si 
erigono verticalmente. JNon di rado sorgono dai lati di 
qualche altro ramo. Così iniili formano degli animassi 
aggruppali, che coprono per più metri di estensione 
gli scogli sottomarini. Ciascun ramo adulto ha forma 
cilindrica mollo allungala ed ergesi un po’ flessuoso. 
Presso al punto ove attaccasi è più ristretto, e nei 
suoi primordii ha la forma di un cono a rovescio. 
La .superficie esterna è percorsa da quarantadue co- 
sl.de rotondale, longitudinali, parallele, equidistanti. 


separate da altrettanti solchi più ristretti. I quaranta 
due solchi corrispondono esattamente alle quaranta 
due costole del corpo dell'animale. Lungo lutto il 
ramo, le costole e le solcature sono trailo tratto inter¬ 
rotte da un diaframma, che cinge all’esterno trasver- 


saimente u suo ramo e, nisieuuenuosi orizzontalmen¬ 
te, si attacca ad altro ramo se Io trova dappresso. 
La superficie esterna è tutta minutamente granellosa 
e ruvida, di color cinereo, che volge al gialliccio. 
Quando il ramo è giovano rosseggia un poco, spe¬ 
cialmente nella parie superiore. Nella sommità di 
cadami ramo trovasi la cavila polipifera. Dall’apice 
di ciascuna eoslola parie una laminetla vel licale, .su¬ 
periormente rotondala, clic, convergendo colle com¬ 
pagne, discende verso il centro, sempre più assotti¬ 
gliandosi. Rimangono cosi altrettanti vacui fra le la- 
minette. Queste non arrivano poi tulle lino al centro, 
e quelle che vi pervengono sono fra loro unite prima 
di arrivarvi. La cavità polipilcra viene quindi ad es¬ 
sere conformala a guisa d imbuto. a pareli lamellate 
e pertugiale dagli inlerstizii esistenti Ira le laminet¬ 
te. Così colla sezione trasversale, come eolia decortica¬ 


zione dei rami, alquanto sotto alla sommità, si rileva 
che lo strato corticale, costituito dalle basi delle la¬ 
minette verticali insieme unite, si conserva tulio co- 
.stantemeiite di uniforme grossezza, eccello presso 
all'origine del ramo ove, anche in proporzione al mi¬ 
nor suo diametro, è più sottile. Vedonsi pure per lai 
modo continuare senza interruzione, per tutta la lun¬ 
ghezza del ramo, le laminette verticali, (if interstizi!' 
invece fra esse compresi sono interrotti e divisi da 
laminelle trasversali, che a piccole e disuguali disian¬ 
ze si portano da laminetta a laminetta, tulle ad al¬ 
tezze disuguali, dimodoché rare volte se ne trovano 
due nello stesso piano orizzontale. Continuando a de¬ 
corticare il ramo si giunge ad un nucleo compatto 
che ite occupa I asse, di cui si rileva la grossezza 
nella sezione trasversale. Esso nucleo è costituito 
dalla fusione di quelle Ira le laminette che giungono 
al centro. Il maggior numero però di esse non fa 
che arrivare a quel nucleo ed impiantarvi,si. Altre in¬ 
vece neppure vi arrivano, e di queste alcune si uni¬ 
scono, passando due di esse a formarne una sola, 
sicché il numero loro più non corrisponde a quello 
delle costole esteriori. Nella sommila del ramo quel 
nucleo comincia in punta, là dove arriva l’apice della 
cavità imbutiforme; s ingrossa progressivamente di¬ 
scendendo per alcun tratto, poi continua cilindrico 
per lutto l’asse del ramo. Anche l'interno del polipaio 
è della stessa sostanza pietrosa, ma più biancheg¬ 
giante. » 

Richiamata nel quarto Articolo la divisione ch'egli 
avea anteriormente proposta dei polipi a polipaio, in 
abitanti entro ad esso, investienli e soprahilanli 






l'Autore si fa a dimostrare che questo appartiene alla 
terza di quelle tre famiglie. I u solo polipo, egli dice, 
soprabito la sommità di ogni ramo e non ha comuni¬ 
cazione alcuna cogli altri. Ed anche là, dove si vede 
sorgere un qualche ramo laterale, la interna struttu¬ 
ro dimostra non esservi comunicazione di cavità. Gre- 
de quindi di'esso non sia prodotto da vera ramifica¬ 
tone. ma solamente dall’accidentale aderenza di mi 
qualche germe, cadutoci dal polipo superiore. 

Riguardo poi all'allungamento di que’rami, ne là 
qualche cenno nel susseguente Articolo, inteso a di¬ 
mostrare che il polipaio è realmente prodotto dall' a- 
nimale atliniformc che lo soprabito, immette quindi 
implicitamente che ogni ramo, per tutta la lunghezza 
sua. sia sempre prodotto dallo stesso animale, il quale, 
non abitandone che la sommità, è recato dallo stesso 
allungamento da lui prodotto a sempre maggiore al¬ 
tezza, ciò clic naturalmente esigerebbe lunghissima 
durala di vita. A conferma di questo suo modo di ve¬ 
dere cila le osservazioni di Donali sulla Madrepora 
kàmka, e quelle di Cavolini sulla Madrepora cal\- 
CULAJUS, alle quali sembra abbia voluto alludere il 
(•melili, allorché ne disse « incoia Actinia, non Me¬ 
dusa. » Riferisce anche la osservazione di Vincenzo 
Rosa, custode del R. Museo di Storia naturale in l’a- 
via, che, nel suo viaggio in Barbaria nel gennaio del 
1793, ebbe occasione di vedere sugli scogli sottoma¬ 
rini l’animale della Madrepora favosa, veramente 
altinifonne e similissimo a quello del Cavolini. 

Occupa l’Autore il sesto Articolo nel confronto 
della sua Camyophyi.ua colle quattro specie: M adbe- 
PORA CALSPITOSA, M. FASCICI I. AIDS. M. ORGANIMI <* 
M. musicali^, concludendone lo differenza specifica, 
appoggiala ai carotieri che compendia nella seguente 
definizione descrittiva : « Madrepora (Caryopiiyi.- 
i.ia) costi lata (Iten.). Polipaio calcare, pietroso, 
cilindrico, allungalo, eretto, flessuoso ; con quaranta¬ 
due costole ed altrettante solcature longitudinali ; con 
diaframmi trasversali, calcarei, distanti, che lo uni¬ 
scono a fascio con altri più o meno discosti ; termi¬ 
nato in cavità unica imbutiforme, stellata per qua¬ 
rantadue lamelle verticali, e contenente l'animale: 
nell'interno lamellato longitudinalmente e trasversal¬ 
mente, con nucleo, lungo tolto l’asse, e con corteccia 
solida esteriore. \nimale di corpo molle, gelati¬ 
noso, cilindrico, a base conico-inversa ed a sommità 
piano-culminante, con apertura unica, terminale, 
centrale, attorniala da veut’ uno tentacoli conoidoi. 
disposti a raggi sul margine superiore (‘sterno, con 
quarantadue costole lungo il corpo, nella base e nella 
sommità; di sensibilità e contrattilità mediocre, di 
movimenti lenti e visibilmente successivi di parte in 
parte. .» Nel corso di questa memoria sono citale, ma 
con altri numeri, senza notare di dove siano lolle 


quelle copiate da altri autori, e come rappresentale 
in due tavole, le figure dell’annessa Tavola \ll, me¬ 
no quelle copiale dal Griselini (fig. 7. 8), che vi lu¬ 
cono posteriormente aggiunte. 

Negli Elementi di Zoologia (P.lll, Fase. I. 1828. 
Tav. XI) non è clic addotto il nome italiano (’.ah di¬ 
filli v costolata. 

Le osservazioni del Renici- furono citale dal 
Rlainville {Muti, ti lelitiof., p. 347). là dove, parlan¬ 
do del genere Cabyophyllia, vi applica quanto è 
relativo alla MADREPORA CALYCCLARIS illustrata dal 
Cavolini, e che poi ascrive (pag. 31» 7 ) al genere 
Vstraea: « aussi M. Renici-, qui a cu l’occasion de 
voir liéquemmenl celle espèce, l’a-l-il rangéc dans ce 
geme sous le noni d \ctima costolata. » 

OSSERVAZIONI. 

Le ligure del (iriselini sono annesse alla me¬ 
moria che porta il titolo: Musini singolare in quel 
genere ili poi i/ut ro, c/t'è c ottùse iato solfo il nome di 
Madrepora dell’ Imperalo. Osservazione del signor 
Francesco Griselini indirizzala al chiaris. prof. Sa¬ 
verio Maneltì di Firenze » : ed è inserita nel Gior¬ 
nale iHIaliti (I. 17(13. V, p. 38-40). F. poiché quella 
memoria sembra poco conosciuto, perchè generalmen¬ 
te non citala dagli autori, crediamo utile copiarne il 
brano, che serve d'illustrazione alle ligure stesse, le 
quali furono dal Renici-. per la ristrettezza dello spa¬ 
zio. ridotte a dimensioni di poco meno di un quarto 
minori. 

« E la Madrepora un aggregalo di lunghi e corti 
cannelli, striati esternamente, di consistenza marmo¬ 
rea. collocati a ridosso e presso gli uni degli altri, 
talvolta regolarmente, e talora in modo irregolarissi¬ 
mo. Dalla superficie di questi cannelli frequentemente 
se uè diramano degli altri, che simulano in certo modo 
le branche delle piante. Tulli questi accidenti si ponilo 
scorgere nella figura, ch’esibisco, la quale mostra un 
pezzetto di Madrepora, staccalo da una gran massa 
della stessa, che ora trovasi nel Museo Imperiale di 
Vienna. La pescai nell'Adriatico presso i litorali di ti¬ 
rano. ove v’ha un fondo, come dicono, d Ispreo , co¬ 
piosissimo di questo e di molli altri polipari. Nella 
sommità supcriore d’ognuno dei detti cannelli v ha 
una cellula (e), la cui profondità è di circa tre linee. 
Internamente è composta di circa treutasei sottilissi¬ 
me lamelle, che, fra l una e l’altra, lasciano un minu¬ 
tissimo interstizio. Il numero delle striatole della e- 
slerna superficie corrisponde a quello di esse lamelle. 
Pescalo che si abbia un pezzo di Madrepora, e riposici 
in un calino d'acqua marina, elicla elicila sia. si sol 
leva da qualunque cellula un elegantissimo polipo («). 

di colore cenerognolo. Mostra nel mezzo una piccola 
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bocca, che Ialina s innalza. lalur si abbassa, nlluugali- 
ilo nel tempo stesso, fuori degl’ interstizi! delle delle 
lamelle, altrettante* pici-iole treccie, le (piali sempre 
veggonsi in una perpetua agitazione. Appressando una 
spilla od altro a (pieslo vivente, o cagionando nel¬ 
l'acqua anche il più lieve movimento, egli subito con¬ 
centra abbasso la sua bocca, e ne ritira le treccie. 
La sostanza del di lui corpo è talmente esile, che col 
solilo si espelle fuori della cellula, e talmente ne ri¬ 
mane distrutto, che più vestigio alcuno dello stesso 
non avviene di scoprire.Se si consideri qualun¬ 

que dei pieirosi cannelli, spezzandoli o verticalmente 
od orizzontalmente, si scuoprirà, eh essi sono un ag¬ 
gregalo di cellule sovrap|Kisle le une alle altre, e che 
un la le aggregato costituisce la lunghezza de'canuelli 
medesimi. Ciò Ila anche chiaro mercé legume della 
esterna loro .superfìcie, poiché nel sito ove termina una 
cellula e che sopra di essa innalzasene un'allea, si 
vede un piccolo rialto (/) o labbretio, il quale nel 
modo men equivoco addila l'unione d ona cellula al- 

l'allra-Elico come io concepisco il modo.eoi 

i|ualo_questo animale androgino_colf uovo si 

moltiplichi..,. Dall’ulero. per la bocca, egli Io espel¬ 
le. Se In ritenga fra le treccie, in modo che cader non 
possa fuori dell'aiiibito della sua cellula, e colà si svi¬ 
luppi. il nuovo nato, senza staccarsi, cominciando 
quindi ad ingrandirsi, fabbrica, col sugo che geme 
dal di lui corpo, una cellula anche per se slesso, al 
di sopra di quella del di lui gcuilore, il qual così ri- 
ninne ucciso e seppellito dal ligliuolo ad un tempo 
medesimo, — donile ne risulla I allungamento dei 
cannelli. Eglino dunque altro più non sono che una 
serie di marmoree tombe d mia lunga generazione, 
di cui l'ultimo nato è il polipo, che sla nella cellula, 
nude sono terminate Y estremila superiori de cannelli 
medesimi. Ma se avvenga che l'uovo, nell'atto d’essere 
espulso dall'utero del genitore, cada fuor dell 9 ambito 
della di lui cellula, in qualunque luogo egli si allaccili 
della superficie degli antichi cannelli (//), vi si svilup¬ 
pa eziandio, e vi fabbrica la sua cellula, dando in tal 
guisa come principio ad un ramo di una nuova ge¬ 
nerazione. Passa poi l'autore a descrivere il mostro 
Incorporeo (A. /). originalo dalla confluenza di due 
cannelli, aggiungendo: - lai fenomeno non è raro, 
poiché in quel gran pezzo, elle come già accennai, 
trasmisi a Vienna, vi erano tre o quattro di colesti 
accidenti. » 


Nelle sue Lettere odeporiche (Milano 1780, I, 
Leti, ili- p- 32. 33) il Grisclini diedepure la descri¬ 
zione della specie stessa, accompagnala da altre ligu¬ 
re | fav. Il, lig. 6, 7), nelle (piali è rappresentato un 
pezzo maggiore di polipaio, e più numerosi i polipi, 
con due esempi di ciò ch'egli denomina mostro Incor¬ 
poreo. Ivi poi non indica più la specie eoi nome di 


• *. . .. ""vie. come cor¬ 

rispondente, la Madrepora con cauli e rami semiti 

del Donali (Saggio detta Si. aat. mar. dell Adr. p 
lui. Tav. VI), la (piale appartiene alla Oc a u v a Ka . 
vika (Ehren.). Ed a questa stessa appartiene la Madre¬ 
pora ramosa dell'Imperalo (llislona anfanile. V, . 
odia Hi72, pag. 020), come è già riconosciuto dagli 
autori [Madrepora ramosa Imiterai *, Mus. Worni.p 
233 — C'iinel. Syxl. Xat I, VI. p. 3778). Quella che 
I Imperalo (ivi) denomina semplicemente Madrepora. 
sembra poter appartenere alla C. fleviosa; mentre 
poi appartiene alla C. i; a espi iosa quella che I impe¬ 
rato rappresentò, col nome di Millepora , (ivi p 
ù 28 — Millepora Imperali iMus. Wonn. p. 235 — 
Onici. Sysl. ùat. I, VI, p. 3770. 

Reca veramente sorpresa che gli autori non ci- 
lassero queste osservazioni del Grisclini, che credia¬ 


mo iinportaulissime. perchè olire al polipaio si rife¬ 
riscono pure all'animale, che gli dà origine. Lo stesso 
Burtoloni non ne fa cenno, <|uunlmnpie adduca tanti 
sinonimi alla sua Muikkpoba cvEsmosv, fra i quali 
non avrebbe cortamente mancalo di annoverare an¬ 


che quelli del Griselini, se li avesse avuti sottocchio. 

Il polipaio, quale fu esattamente rappresentato 
dal Grisclini e tuttora si vede nel Museo di Vienna, 
e quale si può riconoscere in alcuni frammenti pos¬ 
seduti dal doti. I). Nardo, differisce dalla specie del 
Renici- per i leggeri strozzamenti, (dio corrispondono 
ai diaframmi trasversali e per il rigoulìamenlo, che 
ne risulta nella parte media degli articoli fra quelli 
compresi, i quali hanno anche maggiore uniformità 
ili grandezza. Nella Cariufillia costolata invece i dia¬ 
frammi sono sporgenti, gli articoli molto variabili e 
frequentemente molto più brevi che non li rappre¬ 
sentasse il Renier, ed i coralli si conservano cilindri- 
fi o frequentemente appiattiti, ma sempre uguali. Le 
lamelle sembrano lutto uguali anche in quella del 
Grisclini, come in questa seconda, riguardo all’ orlo 
superiore, di'è intero e senza seghettature : ma in 
questa, alcune soltanto arrivano a costituire colla fu¬ 
sione loro l asse solido centrale, mentre le altre ri¬ 
mangono più brevi. Il numero poi di esse è pressoché 
uguale, giacché il Grisclini stesso ne avverte fino a 
quaranta {Ledi, ode-por. p. 32). E benché leggere 
queste differenze, pur sembrano notevoli, in quanlo 
che si associano ad altre di maggior rilievo, relative 
anche all’animale. Quello del Grisclini si spiega im¬ 
mediatamente all’orlo della cellula, ha più brevi i ten¬ 
tacoli e manca delle costole raggiale sul disco. Ri¬ 
guardo al colore, che il Grisclini dice cenerognolo, 
ed il Renier rappresenta azzurognolo. la differenza 
non è gran fallo significante. 

Premesse queste considerazioni noi crediamo 
non pertanto doverci aslenere dal giudicare si* la La- 









■ * 95 fj; 


r j 0 jillia ilei Griseliui sia specificamente diversa, come 
sembra, dalla costolata del Renici*, riputando neces¬ 
sarie nuove e dirette osservazioni a convalidare quelle 
differenze, clic sembrano giustificare tale distinzione. 

Il Renici' ammise di citare la Madrepora simile 
ulla MHtepura del Ginanni (Op. posi. 1. p. «s. T. 111. 
lìg. 0), che, per quanto si rileva da quella rozza ri¬ 
mira, può riguardarsi come corrispondente alla sua 
specie, e che il Berloloni ascrisse, come lolle le altre, 
alla sua MADREPORA CAESPITOSA ( Imoeni/. l/al. 
p. 247). 

La Hudreporu a bottoncini dello Spallanzani 
( I lem. della Soc. Uni- II- 2, p. ti I a), nello stesso senso 
citala dal Berloloni. pare corrispondere a quella tanto 
esattamente descritta dal Graveiihorst (Terge*/ina, 
1831, pag. 140), il quale la riferì, non senza qual¬ 
che dubbiezza, alla Caryophyllia flexuosa. Olire 
ai caratteri del polipaio, che la mostrano diversa da 
quelle del Griseliui e del Renici*, essa ha poi il corpo 
del polipo di color giallo-zafferano intenso, coi tenta¬ 
coli verdognoli, smeraldini alla base e punteggiali o 
trasversalmente attillati di oscuro. Questa specie, co¬ 
mune nell’Adriatico, è certamente diversa dalla C. 
FLEXUOSA, della (piale abbiamo nell Adriatico esem¬ 
plari corrispondenti all' ottima ligura dell' Ellis (Ellis 
e Solander, Tali. 32. lig. I ) ; ed è poi certamente di¬ 
versa dalla C. CAKSPiTOSi, per le ragioni addotte dal¬ 
lo stesso (ìravenborst. A questa ultima invece sem¬ 
brerebbe meglio avvicinarsi quella che il doli. I). 
Nardo denominò C. radiato-;. 

Riguardo alla distinzione fra le due specie C. 
CA ESPITI ISA e C. FLEXUOSA, benché la contraria opi¬ 
nione del Berloloni sia di grandissima autorità, noi cre¬ 
diamo doverla ritenere quale la ammisero Gannirek e 
Milne Edvvards ( Inim. s. veri. Ed. 2. Il, p. 352,353), 
separandone solamente la M. flexuosa di Ellis e So- 
lander (non Ginn.), dalla quale l’Ehrenherg fece la 
sua Cladouora LAEVIGATA ( Cor allenili. <1. rolli. 
M. p. 8(ì). Le ligure riportate dal Renier sono ap¬ 
punto Ira le citale. La lig. 18, copiala dal Gualtieri 
(hai tesine. Tab. 106. lig. G) ò la Caryopiiyi li a 
flexuosa, ed è quella che il Renier credette erro¬ 
neamente rappresentare la AG fascicularis (Limi.), 
a ciò indotto dalla citazione del Gmelin {Srsl. \al. 
I- M. p. 377U). La lìg. 17 è copiala dal Gualtieri (ivi. 
fah. Gl. nel rovescio), ma mollo impicciolita, e rap¬ 
presenta la C. CAESPITOSA. I caratteri ehe la dimo- 
slrano diversa dalla Cariolillia costolata, meglio che 
iu quella figura, si rilevano da quella dell'Esper (Ma¬ 
drepora fascici i.uus Esp. non Limi. P/lansenlb. 
I, i>. 157, Madre)). Tav. 29) e dalle frasi del Lamarck 
e dell Ehrenherg. 

La figura della M. okuaalvi (lig. 20) è copiala 
dal Linneo {Corali, ball. Amoen. Acttd. I. pag. 90, 


lig. G). E la Sarcim la orgaM'.ìi di Rlninville ( Mo¬ 
nne! (('Aviinai. p. 348), e va ascritta al genere \v 
j iiophyllum, secondo l’Ehrenberg {ComUenth. d. 
rolli, il. p. DO). Così pure In M. musicali* (fig. 19), 
la eui ligura è copiala dall Ellis ( In Account «/ lite 
Sm Ven, trilli (diserra fions ecc. I7G3. in Ch il aso¬ 
ldi irai Transaelions. LUI, p. 432. Tali. XX. lig. I ì ). 
Perciò che spella alla sua CarY( tPRVLLlA, il Renier po¬ 
teva interamente ommellere il confronto di tali specie. 

Come inutile pure è a riguardarsi la ripetizione 
delle ligure (0, IO) tolte al Donati (IIella S/or. noi. 
nutr.ded' idr. 1750, p. 53. Tav. VE lig. 1), F) e 
riferite dagli autori alla C. rwika. E menlre nelle 
Transazioni lilosoliche (XLYU, Tali. 4) e nell'Ellis e 
Solander (Tali. 32, lig. 4-8) sono esallissiniamente 
copiale quelle e le altre ligure relative (B. C, G, II) 
del Donati, il Renier invece grandemente le alterò. 
Intorno ad esse ligure ricorderemo ciò che ne dice 
I Ehrenherg : « Oculinae rameae ammainila lenla- 
(*ulis bilidis insignia esse, in miro errore non nifi non 
potesl. Quid videril Donali non liquel, sed Shavvii icon 
{Iter or leni. 11. lig. 30) spceiminis e Mari mediter¬ 
raneo numidico pelili nini Oculinae coccineae un¬ 
si rae animali bene congruit » ( Corullenlh , ecc., 
pag. 80). Ciò è pure confermato dal Milne Edvvards 
(Laink. Inim. s. veri. Ed. 2. VI. p. 354). 

Resta lilialmente a lar cenno delle figure tolte 
al Cavolini. Tre di esse (lig. 11-13) sono riferite da 
quell’autore alla Madrepora calieulare [Metnor. per 
sere, alla Star, dei Polip. 1785, pag. 48 e seg. e 
pag. 248. Tav. IH. lìg. 1-5), eh’è f Astrala caly- 
CULAUIS del Blaiuville ( Man. d Ad in., p. 307 e non 
p. 373). CaRYOP n yllia del Lamarck (clic, come 
avverte il Milne Edvvards, confuse con essa una se- 
conda specie, la quale forse corrisponde alla Tuba¬ 
sti! a E \ coccigea di Lesson). Claiiocora ilolfEbren- 
berg. Intorno ad essa sono a ricordare le belle osser¬ 
vazioni del Delle Chiaje ( Menair. su gli unirti, s. 
veri. Il, p. 444, Tav. XVII, lig. 7-9), e quelle re¬ 
centi dei discepoli ili Cuvier {dégne anitn. non>. Ed 
Zaophyf. PI. 83. lig. 2. 2.j. l/allra poi (lig. 14) è la 
M. sudata del Cavolini (ivi. lìg. 0-8), che il Gmelin 
(p. 3708, n. 57) annoverò erroneamente come va¬ 
rietà (,3) della M. calaci i.aiiis, nel che tu seguito 
dal Delle Chiaje | Uescris. e 4 afoni degli Anita, ecc. 
V. p. 139). mentre è già nolo rappresentare una di¬ 
stintissima Ma vulliit.r v. 

Concludendo adunque, amiamo meglio lasciare 
qualche dubbio sulle distinzioni che proponiamo, di 
quello che aumentare la confusione, con una sinoni¬ 
mia non dimostrala, esprimendo, colle citazioni che 
seguono, lo sialo attuale della scienza ed il plinto dal 
quale dovranno muovere le ulteriori ricerche, di clic 
tallio abbisogna I argomento. 
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(MRYOPHYLLl V COSTI LATA Ren. Meni. sullo Al- 
tiìiiu e sulla Caro fatica coslola/a, 1814. Mss. 

Madrepora simile alla Millepora Ginan. Op. 
posi. 1, 1755, p. 8, Tav. Ili, fig. 6. 

Madrepora fascicularis Olivi Zoolog. Adr. 
1702, pag. 218. — Ren. Prosp. dulia CI. dei 
Cenni , 1804, p. xili — non Limi. 

Garyophyllia fascicularis Ren. Tuo. per sere, 
alla Collose, e Classif. eoe. 1807. Tav. IV 
non Lamk. 

Actim v costolata Ren. Prosp. della Clas. dei 
Cenni, 1804. j>. xm. 

Cariopillia costolata Ren. Eleni, di Zoolog. 
P. Ili, Fase. I, Tav. XI. 1828. 

Madrepora caespitosa var. /3. Bertol. Special. 
Zoophyl. pori. La a. 1810, p. 71. Armeni!, 
lini. 1810, p. 21(5, 247 (esclusi i sinon., lollo 
quello del Ginanni). 

CARYOPHYLLIA GRISELINII. 

Madrepora dell’Imperato Grisel. doni, d' I- 
fulia, 1, 1705, V. p. 38-40 (ved. Ren. Osserv. 
sopra ale. ani ni. ecc. Tav. XII, lìg. 7, 8). 

Madrepora ecc. del Donati Grisel. Lei/, odep. 
I, 1780, Leti. Ili, p. 32, Tav. Il, lìg. 6, 7 
(esclus. il sin. del Donali). 

CARYOPHYLLIV GRAVENIIORSTII. 

Madrepora a bottoncini Spallanz. Meni, della 
Società llal. Il, 2. p. Gl5 (esclus. il sinon. del 
Cavolini) V 


Caryophyllia feexuosa Gravenli. Tergestinu 
1831, p. 140 (esclus. i sinon.) — non Lamk. 

Madrepora caespitosa var. «. Bertol. ivi (esci 
i sinon.)? 

Ed olire a «jueste va ricco il nostro mare della 
vera C. feexuosa Lamk., della C. caespitosa Lamk. 
e della C. radians del Nardo, per non parlare della 
C. raviea, che i recenti ascrivono alle Oculine. del¬ 
la C. cornigera Lamk., che FEhrenherg unisce alla 
C. ANTOPHYLLUM, della C. calaci laris, che, secon¬ 
do il Blainville, va ascritta alle Astree, e della C. uri . 
vis del Gravenhorst, la (piale fa parie del ricco nu¬ 
mero di specie Adriatiche del genere Cyatina del- 
T Ehrenberg. 

Nè questo è certamente il luogo di entrare in 
questione riguardo alla più opportuna distinzione dei 
generi ed alla convenienza di ammettere il genere 
Cladocora. Bensì crediamo dover notare che lutto 
e tre le indicate specie sembrano allontanarsi dalle 
vere Cariofillie del Lamarck e dalle Cladocore del- 
l’Ehrenberg, per la evidente successione delle cel¬ 
lule appartenenti ad altrettante generazioni succes¬ 
sive, in modo poco diverso da quello delle Sarchiale. 
E per questo carattere esse sembrerebbero spettare 
piuttosto al genere Cyathopiiyllum di Goldfuss o 
Strombodes di Schweigger (non Goldf.), come lo 
limila l’Ehrenberg. E benché nei Ciatofilli soglia la 
forma delle singole cellule essere ad imbuto, contor¬ 
ta a questo ravvicinamento la osservazione di M. 
Edvvards: « Il nous paraìt probable du reste, que 
lorsqu’on aura mieux étudié plusieurs Polipiers ran- 
gés aetuellement panni Ics Astrées, les Caryophyl- 
lies etc., il faudra les rapprocher de ce geme. » 
(Lamk. Anim. s. veni. Éd. 2, 11, p. 426). 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGLI!E. 


f.„ \|| CiltVOl'HYLLIA COSTOLATA Ben., con 
alcuno nitro specie addotto a titolo di confronto. 

pi» |, — Porzione di polipaio di grandezza naturale 
o quale si vede lenendolo immerso nell'acqua 
marina, si che i polipi possansi dispiegare. 

a. Polipi spiegati. 

/;. Polipo tuttora sporgente dalla cellula, ina coi 
tentacoli contratti. 

c. Polipo maggiormente contrailo, ma tuttora spor¬ 
gente dalla sua cellula. 

(I. Polipo intieramente contratto. 

e. Cellule vuole e sommità troncate. 

f. Indizii esteriori dei diaframmi trasversali. 

g. Articoli corrispondenti alla lunghezza degli in¬ 

tervalli. uguale, talora minore, e più frequente¬ 
mente doppia della larghezza. 

li. Itami laterali ed ascendenti. 

i. Base assottigliala di essi rami. 

Fig. 2. — Polipo attiniformc spiegato e sporgente 
dalla cellula, quattro volte maggiore del vero. 

a. Corpo cilindrico del polipo. 

g. Orlo della cellula terminale occupata dal polipo. 

li. Tentacoli in numero di ventuno, ma rappresen¬ 
tati con qualche leggera inesattezza riguardo 
alla collocazione. 

in. Solchi longitudinali del corpo dell animale, che 
corrispondono alle costole del polipaio (o), e ad 
ogni secondo dei quali I orlo esteriore del di¬ 
sco porta un tentacolo, vacui rimanendo gli 
alterni, i quali, al pari dei primi, si conti¬ 
nuano convergendo a raggi lino alfaperlura 
orale. 

//. Costole sporgenti del corpo dell’animale, che li¬ 
mitano i solchi suddetti e corrispondono ai sol¬ 
chi (p) del polipaio. 

o. Costole sporgenti del polipaio, che dovrebbero 

esattamente corrispondere ai solchi del corpo, 
come è nella tavola in colori disegnata dallo 
stesso Renier. 

p. Solchi del polipaio, che devono coincidere colle 

costole sporgenti del polipo. 

Fig. ;t. — || polipo contratto entro alla sua cellula, 
allo stesso ingrandimento della figura prece¬ 
dente e delle susseguenti. 

I Vperlura orale, entro alla quale sono ritirali i 


tentacoli e tutta la parte superiore ilei corpo, 
chiusa e stretta a guisa di cicatrice. 

Fig. \ — Cellula terminale vuota ed aperta lateral¬ 
mente, per vederne la interna eonlormazione 
(/. Orlo convesso delle lamelle, che convergono di¬ 
scendendo al centro, e circoscrivono così la 
cavità imhulilbrmc della cellula, nella quale 
mettono a raggi gl’intervalli rimasti fra esse. 
n. Spessore delle lamelle alla base loro, dove par¬ 
tono dallo strato corticale. 
r. Asse solido centrale, nel quale vengono a fon¬ 
dersi le lamelle che arrivano al centro. 

•v. Strato corticale. 

Fig. 5. — Sezione trasversale, nella quale si vede la 
disposizione e la proporzione reciproca delle 
parli suaccennate. Vi si vedono pure le lamelle 
incomplete alternanti con le complete. 

Fig. 0. Porzione di polipaio parzialmente decorti¬ 
calo, e origine di un ramo laterale. Alle lettere 
impiegale nelle altre ligure, colla medesima in¬ 
dicazione. sono aggiunte le seguenti. 
j\ Linea di separazione, che dimostra non esservi 
interna comunicazione fra il polipaio principa¬ 
le ed il ramo che ne sorge lateralmente. 
y. Estremità inferiore e cieca della cavità interna 
di esso ramo. 

Fig. 7. - Car vociiv lllv grisellmi. Madrepora del- 
I Imperalo del Griselini {Giom. d l/u/iij I. 
1705, V, p. 39); da non confondersi colla 
Madrepora Iviper vii del Museo Wormiense 
(Ocu lina raviga). nò con quella propriamente 
chiamata Madrepora dall Imperato, che sem¬ 
bra la Caryopiivelia flexuosa. Il Renier 
cambiò le lettere impiegate dal Griselini ad in¬ 
dicare le varie parli, sostituendovi quelle che 
indicano lo parti corrispondenti nelle ligure 
precedenti. 

/. Spezzatura, che mostra la sezione trasversale. 

Fig. 8. — Polipo mostruoso, prodotto dalla fusione 
di due, pur copialo dal Griselini. Anche qui 
sono ripetute le lettere delta lig. 2. 

NB. Queste due ligure mancano nella tavola in colori 

Fig. 9. Figura copiata dal Donali (Sior. imi. drl- 
r.idr Tav. VI. lig. I)) ed ammessa nella ta¬ 
vola colorata. Mentre uè Ile Transazioni filosò¬ 
fiche (\LVI1. Tal). A) e nell'' Kllis e Solandei 






(Tal). 32, lig. 5) essa è esattamente copiala 
c solamente rovesciata, questa «lei Renici*, ol¬ 
tre» che ridotta a meno che metà di grandezza 
è anche modificata, per uniformarla, nella in¬ 
dicazione delle parti (conirassegnata dalle me¬ 
desime lettere), alla fig. 6. Essa rappresenta 
porzione di polipaio decorticalo della C. ramea. 
Tig. IO. Pur copiata dal Donati (ivi lìg. F)ed ancor 
più alterata. Rappresenta l aminale del suddetto 
polipaio notevolmente ingrandito. La indicazio¬ 
ne delle parti, secondo il Donali, e la seguente. 

A. Piedi. 

Conca, esternamente scavala con dieci cavità, 
ed altrettante prominenze, dentro di cui sta 
nicchialo il capo dell’animale, ed all’esterno 
della quale sono connessi, colla cilindrica e sot¬ 
tile base, i piedi. 

-. Lapo dell'animale continuamente agitato da mo¬ 
lo oscillatorio, e talora intieramente nascosto 
dal margine detta conca, che sopra vi si chiude. 

/ Raggi irsuti di esso capo, continuamente oscil¬ 
lanti. e ilei quali perciò non potò rilevare con 
certezza il numero, ma gli parvero dover es¬ 
sere olio, come rappresentò in separata figura 
(G), mentre in questa sono selle soltanto, 
lig II. Figura della Caryophyi.ua calycula- 
ris. copiala dal Cavolini ( I lem. per servire 
alla Star, de’Polipi eoe. Tav. Ili, lig. I). Nella 
spiegazione della figura (p. 73) il Cavelini si 
accontentò di accennare: « alcuni (degli ani¬ 
mali) stesi, altri ritirali ». Il Renier vi aggiun¬ 
se lettere illustrative e collo stesso significato 


delle ligure precedenti (fig. I, c 7). 

Superficie del polipaio, coperta dal pallio. 

lig. 12. — Ugualmente copiata dal Cavolini (ivi lig. 
3), rappresentante un individuo, quale l'esimio 
osservatore lo vide il 2G maggio I78L conte¬ 
nente sei corpi rotondi inclusi in tre distinti 
ovidutti, e ciascuno de’quali « rollo che fu cac¬ 
cio fuori un gomitolo di picciolo uova, di figura 
ovale, collegale insieme, le quali ancora rollo 

diedero fuori una materia granellosa_» 

L animale è semi-contralto e staccato dal poli¬ 
paio, con porzione del suo pallio (<?), e pre¬ 
senta (e) quei eorpicciuoli rotondi, che nella 
tavola colorala sono esattamente copiati, con- 
fusamenle invece ed erroneamente indicali in 
quella a contorni. 

l ig- 13. — Polipaio della medesima specie pur co¬ 
pialo dal Tavolini (ivi lig. 2). nel quale sono 


rappresentate le vuole cellette (e) e | a m „j a 
superficie che le collega (?) e che nella prima 
figura era ricoperta dal pallio comune. 

Tig. 1 1. — Madrepora NUDATA Cavol. (|.c, p. 57 
58 e 73, Tav. III. fig. 6), Mamillifera Cavo, 
uni Lesueur, Cavolisia rosea Sehweigger, 
Mamillifera denudata Ehr. ( Co ralle ut fi 
des rolli. M. p. Iti), egregiamente copiata 
nella tavola colorata. Le lettere della tavola a 


rig. io e io. 




di confronto e rappresentala spiegala (fig. 1gj 
e contralta (lig. Ili), e colle solite indicazioni. 
«'.Corpo dell'Attinia. 

« .Suo pallio. 


li. Tentacoli. 
I. Bocca. 


Tig. 17. — Acropora caespitosa albida hamosa 
( (inali. Imi. lestac. Tab. Gl, retro), copiata 
non mollo felicemente e con notevole impiccio- 
limenlo : Caryophvllia caespitosa Look. 
CeadoCORa dell Ehrenherg. 
c. Cellule polipi (ère terminali. 
y. Singoli coralli costituenti il polipaio. 
o\ Frammento di scoglio, dal quale essi s innalza¬ 
no, a guisa di cespuglio. 

Tig. 18. Balano Ulivi cylindr yceorivi giovjos 
(Guali. ivi Tab. 106, fig. (ì). fedelmente co¬ 
piala. ma impicciolita e rappresentante la Ca- 
ryopiiyixia o Cladocora flexuosa. 

Tig. 19. « The Madrepora curai is inlroduced 

fiere lo show hovv near il approaclies lo thi> 
Alcyonium Nanna marina in it> cxtcrnal 
appearauce and in thè ramilicalion of ils lu- 
bes. » Ellis An Account of thè S'va Pen in 
Philosoph. Tramaci. 1703, LUI. p. 132, Tab. 
XX, fig. 11). Madrepora viisicalis Limi. 
Anthopiiyi li vi musicale Ehrenb. Oltre le 
solite lettere (e, ij), altra n ò qui aggiunta («). 
ad indicare le produzioni orizzontali, che in¬ 
sieme collegano i singoli coralli. 

l'ig. 20. Madrepora Ohganum Limi. ( Corali, 
hall, in Automi/, terni I. p. tifi. Tab. IV. fig. 
fi), impiccolita di un terzo e poco fedelmente 
copiata: Sarcjnt.i.a Organivi di Blainville, e 
non di Lamarek ; anch essa spellante al genere 
An i uopiiYiu vi secondo l'Elirenberg. 
v. Superficie orizzontale di uno deputili. che iiisi* 1 - 
me ne uniscono i coralli. 
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DELLA TUBULARIA INDIVISA (RIN. ... 


o- # o- 


I nome Tubui.aria indivisa il Renici* appo¬ 
se nel suo Prospetto (Iella Classe dei Cernii (1804, 
pag. x\iv, n. 87) la nota («) seguente: « Ilo fatto 
molle osservazioni su questa specie di Tuholaria. da 
varii celebri naturalisti diligentemente esaminata. Mi 
è venuto fatto di vedervi a nascere i piccoli germi. 
Uscirono questi dai grandinìi, i quali, come nei grap¬ 
poli. stanno attaccali a dei filamenti ramosi, che sor¬ 
tono dal ventre dell’animale presso all’ordine mag¬ 
giore di tentacoli. Ilo veduto questi piccoli germi 
uscire, staccarsi, discendere isolati sopra a corpi so¬ 
lidi, che per azzardo si trovavano nel (ondo dell'ac¬ 
qua marina, nella quale io teneva questa Tuhola¬ 
ria, ed ivi attaccarsi, e riprodurre una nuova simile 
Tuholaria. »» 

Nelle Tavole di Classificazione. (1807, Tav. IV. 
u. 9, 20) nomino quella sola specie di Tuholaria, 
ma negli Elementi di Zoologia ( 1828, I*. III. Fase. I. 
Tav. Vili) ne annoverò le quattro: indivisa, laringe, 
ramosa e spiaenea. 

Lasciò poi compiuto il manoscritto del lavoro, 
quale intendeva fosse pubblicato nelle sue Osserva¬ 
zioni sopra alcuni animali dell'Adriatico, ad illu¬ 
strazione della qui unita Tavola. E da questo scritto 
crediamo dover estrarre i seguenti cenni descrittivi, 
omettendo la lunga sinonimia, arrecata dall’autore, e 
riservandoci di parlarne in appresso. 

« Il tubo è di sostanza cornea, di mezza linea 
circa di diametro, pressoché lutto eguale in larghezza, 
lungo Ire e fino a quattro e più pollici, diritto o legger¬ 
mente flessuoso, di colore per lo più paglierino, qualche 
'olla cinereo, cilestro o roseo. La estremità inferiore 
è sempre chiusa e terminala in appendici radicifor- 
mi, capillari, colle quali si trova abbarbicalo, e sta¬ 
bilmente fissato a qualche corpo solido. Nel rima¬ 
nente è sempre libero, e la estremità superiore, nella 
quale staziona l’animale, è sempre aperta. Nel mare 
ad in un vaso pieno d'acqua marina e recente, l’ani¬ 


male, qualora sia vivo e tranquillo, si dispiega in 
forma elegante, (juale è rappresentato nella Tavola 
(fig. 4), in grandezza naturale. Osservato allo esterno 
apparisce formato da due coni, uno maggiore e su¬ 
periore, l’altro minore ed interiore, colle basi loro 
rivolte una contro l’altra ed insieme congiunte da un 
piano circolare e sporgente, ornato di ventiquattro a 
trenta tentacoli lisci, conico-allungati, collocati in un 
sol ordine, disposti a raggi, di un terzo di linea di 
diametro all’attacco, di quattro e più linee di lun¬ 
ghezza. Il cono superiore ha l’apice troncato ed un 
poco ingrossato, fornito di altri diceiotto a venti ten¬ 
tacoli, della stessa forma, ma mollo minori dei primi, 
di una sola linea in lunghezza, ugualmente disposti 
a raggi in un sol ordine. Nel mezzo di questi minori 
tentacoli si apre un foro, col margine rialzalo e ri¬ 
volto un poco all’infuori. La estremità del cono infe¬ 
riore si prolunga e s’interna dentro all’apertura del 
tubo. Nei mesi dal gennaio all’ aprile si osservano 
numerosi corpicciuoli aciniformi. attaccati a ramosi 
piedicelli racemosi, che costituiscono otto a dieci 
ciocche , collocale immediatamente sopra al primo 
ordine di tentacoli, intorno alla base del cono supe¬ 
riore, là dove essa si unisce al piano sottoposto 
(fig. t. me fig. 4). La lunghezza totale delle cioc¬ 
che è la metà circa di quella dei tentacoli, ed ognu¬ 
na porta, alla sommità dei piedicelli, sei ad otto 
di que’ corpicciuoli aciniformi. Lolla semplice lente 
si distingue in essi una tenuissima buccia diafana, 
aperta superiormente, ed inchiudente una massa ad¬ 
densala e colorala, che ne occupa la porzione media 
longitudinale (lig. 2, n. o. p). Coll' aiuto del micro¬ 
scopio si discerne più chiaramente I apertura (/>), e 
scorgonsi anche alcuni pochi e brevi tenlaeolelli (q), 
che sporgono da essa. Il piano circolare, che con¬ 
giunge le basi dei due coni, i tentacoli maggiori ed i 
minori c la esterna buccia dei corpicini aciniformi 
sono sempre di colore celestino. I due coni stessi, i 
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piedicelli «Ielle ciocche e le diramazioni loro, nonché 
la sostanza interna e più addensata dei col-picciuoli 
aciniformi, sono talvolta di color roseo o rossiccio, 
ma più frequentemente color d'indaco. 

Il tulio è uniformemente cavo, senza interru¬ 
zioni, uè disuguaglianze, ed ha le pareli tanto più 
consistenti quanto più v icine all'attacco intcriore, più 
sottili e quasi molli nella estremità superiore. 1/ani¬ 
male non ne occupa che piccolo tratto della sommi¬ 
tà. internanilovisi colla sola parte inferiore del corpo 
llig. ù. e), che rimane presso che ludo esteriore. La 
« avita del tulio è occupala da lui succo poco più 
denso dell aequa, di colore giallognolo, eilestro, tur¬ 
chino o rosso, ohe trasparisce dalle pareli cineree o 
giallognole del tulio stesso. 

tagliando longitudinalmente per mezzo uno di 
questi animaletli (lig. 5). vi si vedono due interne 
cavità perdonili, una maggiore e l'altra minore, cor¬ 
rispondenti ai due coni, comunicanti Ira loro per un 
meato (/). La cavità maggiore (/•), comunica supe¬ 
riormente «II* esterno, mercè I apertura terminale, 
collocala nel mezzo dei tentacoli minori (/• ). la quale 
ha le funzi oni di bocca. Per il meato, che passa por 
il centro del piano frapposto ai due coni, quella ca¬ 
rità supcriore comunica colla inferiore (#). la quale 
si conliuua nella estremità interiore del corpo, fino 
ad aprirsi nel tubo (//). Le due cavità sono iuterna- 
nieiile tappezzate da una sostanza polposa, granello- 
>a. mollissima, di color di cannella, o rosso o bruno. 

L invoglio esterno (u-), che costituisce le pareti dei 
coni e dell’ intero corpo dell’ animale, è di una so¬ 
stanza piu consistente, cellulosa, di colore più fre¬ 
quentemente turchino, più o meno carico, e talvolta 
anche roseo. Di questa sostanza più consistente, ro¬ 
sea o turchina, sono pure i piedicelli delle ciocche e 
le diramazioni loro e la massa interna dei corpic- 
eiuoli aciniformi. I ila terza sostanza, più stipala e 
consistente, di color eilestro chiaro, lattiginoso, cui 
è frammista una tenuissima polpa granellosa, forma 
il piano frapposto ai due coni (lig. G, g). Di questa 


>lessa. ma meno stipala, più lattiginosa, e con mag¬ 
gior copia di polpa granellosa frammista, è il margi¬ 
ne delfapertura terminale (A) e l iniero spessore dei 
tentacoli così maggiori che minori. Nelle buccio de¬ 
gli acini quella medesima sostanza è ridotta a sotti¬ 
lissima. trasparente e stipata cellulare. 

I “Hi i tentacoli sono mobilissimi in ogni senso, 
grada la meli le irritabili, ma non mollo estensivi, uè 
mollo con tra Itili, e poco rientranti in loro stessi e 
nel corpo delf animale. Esso talora li abbassa (A'), 

I il altra li dispone a raggi in piano orizzontale (// ), 
o li eleva a formar una specie di riparo intorno al 
cono MI [Minore (/r ). e qualche volta ne avvicina su- 
periormeule le estremità, fino a toccarsi. Coi tenta¬ 


coli abbassati, o disposti a raggi in piano orizzontale* 
ovvero muovendoli discordemente, l'animale attende 
cerca la sua preda. Accortosi della prossimità di qual¬ 
che. animaluccio, o di altro oggetto atto a nutrirlo 
con uno o più dei tentacoli maggiori lo agguanta, lo 
avviluppa, ed aggiungendovi, ove occorra, f opera 
degli altri, lo reca a portala dei tentacoli minori, i 
«piali lo fanno pervenire alla bocca che circondario 
Lhc se a ciò essi non valgano, o l'animale avverta la 
presenza della preda al di sopra di essi, eleva i Ini- 
taeoli maggiori, ed avvicinandone gli apici, la avvilup¬ 
pa come in una rete, che chiudendosi sopra e ri¬ 
dicendo progressivamente minore lo spazio, obbli¬ 
ga la preda ad avvicinarsi all'apice del cono, ove i 
tentacoli minori se ne impadroniscono. La bocca in 
tale circostanza si dilata, specialmente se la preda 
sia grande. Introdotto poi il cibo nella maggior cavi¬ 
tà, la bocca stessa si restringe od anche intieramen¬ 
te si chiude, e concorrono pure a trattenendo i 
tentacoli che la circondano, i «piali vi si incrocic¬ 
chiano sopra e si stringono a ridosso del corpo in- 
Irodollo, qualora, per il troppo suo volume, non possa 
capirvi c sporga dalla cavità. Compiuta la digestione, 
i residui ne vengono espulsi per la stessa apertura, 
come in tutti gli altri polipi a raggi. Per poter osser¬ 
vare tali cose, conservando I animale vivente presso 
di se, è necessario cangiarne l’acqua almeno due 
volle al giorno, prendendola sempre nel tempo del 
llusso. Potendolo per tal modo attentamente osserva¬ 
re, si scorge che i due coni del corpo eseguiscono 
nn movimento quasi continuo di contrazione e suc¬ 
cessiva espansione ; ed anche i piedicelli delle cioc¬ 
che e le diramazioni loro hanno nn movimento ver¬ 
micolare, e talora si erigono o portano or da questo 
or da «pici lato tutto o parte del racemo. Nel gennaio 
<* febbraio trovai i corpieeiuoli aciniformi più che 
mai rigonlii. Il li febbraio I7H8, standomi a lungo 
ad esaminare eou acuta lente uno di quegli acini 
nella naturale sua collocazione, mi è accaduto vede¬ 
re, alla sommità di esso, e propriamente nel mezzo 
ai tcnlacoletti terminali, dilatarsi l’apertura («/) ed 
uscirne un minutissimo tenlacolino alquanto rigonfio 
a clava alla estremità, indi un altro di simile, e poi 
un terzo, e dietro a questi uscir pure parte «li mi 
corpiccino bislungo, intorno al quale essi teulacolini 
stavano attaccali (lig. 2, r }. Successivamento vidi 
comparire lutto il rimanente del corpieeino, con altri 
quattro Umtacolini simili ai primi, uno dopo l’alleo 
dispiegali, e colf ultimo dei quali il nuovo auimaletto 
rimaneva tuttora appiccicalo e sospeso ai teiilaeoHIi 


terminali dell'acino (s ). Agilavansi intanto di conti¬ 
nuo movimento quei lentacolini, e ne compariva un 
oliavo, mentre il corpieciuolo vieppiù si allungava e 
metteva ad una «Ielle sue eslremità i rudimenti «li al- 
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Iri minori tentacolctti : e tulio ciò successe nello spa¬ 
zio di ‘‘irta un'ora. Il novello essere, resosi libe¬ 
ro (?'). trascinato dal proprio peso, discese al fondo 
del vaso, e venuto a cadere sopra un ramoscello di 
fuco {3 ), vi rimase alcun tempo immobile. Cominciò 
da poi ad agitare i suoi tentacoli ed i rudimenti dei 
tentacoletli, indi mostrò di elevarsi ed andò di latti 
elevandosi sopra di un tabulino, che via via formavasi 
a sostenerlo. Di pari passo che si allungava il tubo, 
moiiiplicossi il numero dei tentacoli e la forma se ne 
rese perfettamente conica. Si svilupparono pure com¬ 
pletamente quelli della estremità superiore, ed in ca¬ 
po ;t due giorni era già bello e formato un nuovo in¬ 
dividuo (z ) di Tubolaria, che in appresso raggiunse 
le consuete dimensioni. Stoltissime altre volle da poi 
mi si porse occasione di ripetere la medesima osser¬ 
vazione. ma sempre nei mesi di gennaio e di feb¬ 
braio. Nè prima che il nuovo corpiccino uscisse dal¬ 
l'acino. uè quando aveva comincialo ad uscire, vidi 
cosa alcuna clic lo indicasse entro alla diafana buc¬ 
cia dell acino, il che fa credere che si formasse, si 
contenesse c si sviluppasse entro alla opaca sostanza, 
che ne occupa longitudinalmente la parte di mezzo. 

Quando l'animale è minacciato da qualche pe¬ 
ricolo, non polendo ritirarsi entro al lobo, si contrae, 
s'impicciolisce, accorcia i tentacoli e se li siringe in¬ 
torno, elevando i maggiori in modo da coprire lutto 
il corpo, che si riduce ad un bottone emisferico al¬ 
l'apice del tubo, e sfugge così per quanto può alle 
insidie dei nemici, i tentacoli, mutilati o recisi, tosto 
si riproducono, e similmente alcuna parte del corpo. 
Anche troncati tutti (lig. 6). dopo tempo non lungo, 
i tentacoli si riproducono. 

Questa Tubolaria sorge a cespuglio sui corpi 
sommersi, nelle parli più tranquille del nostro mare, 
e frequentemente sotto al fondo de’vascelli, allora par¬ 
ticolarmente che stazionano a lungo nei porli. » 

In alcune considerazioni che susseguono il Ke¬ 
rnel’ lenta di trarre spiegazione dai movimenti aller- 
imltvi di contrazione e di dilatazione, osservati nel 
corpo, c della digestione, e della doppia corrente di¬ 
scendente ed ascendente, che si scorge nel liquido 
contenuto nel tubo, e della nutrizione delle varie par¬ 
li. e della differenza che esse appalesano nella sostan¬ 
za che le costituisce. 

Nelle annotazioni poi. a piede di pagina, arreca 
le osservazioni di Ellis, di Jussieu e di Dicquemare 
• s idla TtBULAiitv indivisa, insistendo principalmenle 
Mdla forma dei tubi cilindrica, e non allargata alla 
sommità, nè attenuata alla base ; e sulla presenza 
'li libre radicali, mercè le quali que’ tubi si abballò 
cano agli oggelli solidi, in luogo dei rigonfiamenti 
emisferici, coi (piali la T. indivisi si fìssa al suolo. 
Ivi è sorprendente il vedere come vada combattendo 


queste positive osservazioni degli altri autori, insisten¬ 
do a riguardar la sua Tubolaria come la vera indivi¬ 
sa, anziché sospettare trattarsi di un altra specie. 

OSSERVAZIONI. 


Mentre la ligura data da Abildgnard { Moller, 
Zoolog. I)att. I SOI», IV . pag. ti 5, Tab. 141 ) e la frase 
di Ehrenberg (Corallenlh. ri. roth. V. p. 71) dimo¬ 
strano che la specie del Renier è la Tibli.aria co¬ 
ronata (tbild.). per il grande carattere « prole foe- 
cmida racemosa ». rimane pur qualche dubbio intorno 
ai molti sinonimi della T. indivisa, essendo probabile 
he taluno di essi debba piuttosto riferirsi a quella 
specie, quantunque anche il vuoto tubo olirà carat¬ 
teri notevolissimi e tàciti a rilevarsi. 

Era questi meritano attenzione quelli notati dal 
Renier, al quale la scienza va pure debitrice della 
bella scoperta sul modo di riproduzione di questa 
specie, mentre « Vbildgaard gemnias ovigeras, ten- 
taculorum rudimenti* insigne*, prò ovis ipsis exere- 
sccnlilms lialmil » (Ehrenb. ivi). 

Sono questi i motivi pei quali omettemmo da 
principio la sinonimia del Renier. alla quale dobbia¬ 
mo sostituire la seguente : 


ri m LAMIA CORONATA tbild. in Muli. Zoo!. Dan. 
IV, 1806. p. 25, Tab. 141. — Ehrenb. Corni- 
kìrih. don roth. il. pag. 71. — M. Kdvv. in Lam. 
//«A noi. ri. In. h. ver!. Ed. 2, II. p. 126. 

Tabulari a indivisa Ren. Prosp. della (lux. dei 
l eriìii. p. wiv. Tav. rii Classi/. IV, n.“ 20. 

- Elem. rii Zoolog. P. Ili, Fase. I. Tav. Vili, 
non Limi. 


tlla frase poi di questa specie crediamo siano da 
aggiungere i caratteri presentali dal tubo, elio possono 
da se soli servire a farla facilmente riconoscere. E sarà 


(la togliere quello del colore « intus laete rubra ». 
giacché le osservazioni del Renier lo dimostrano va¬ 


riabile, a meno che novelli sludii non comprovino che 
la specie Kenieriana. tuttoché consimile a quella del- 
I Vbildgaard per il carattere degli ovarii racemosi, 
clic I* Ehrenberg slima doversi forse in appresso avere 
per carattere generico, ne differisca poi per altri di 
minore importanza. Il colile Nicolò Contarmi osservò 
egli pure gli animalelti di questa specie sempre di co¬ 
lor ci lesi ro. come sono rappresentali dal Renier. E 
<osi pme il doli. D. Nardo, il quale inoltre trovò nei 
porti dell'Istria, e più di rado anche in quelli di Ve¬ 
nezia, esemplari della vera T. indivisa (Limi.), per¬ 
fettamente corrispondenti alla ligura dell'Elite. Nuovi 


sludii sono certamente necessari! intorno alle varie 
’peeie di questo genere, e del genere Et ni kdriov 





separatone dall’Ehrenberg, delle quali il nostro mare 
abbonda, e rimane ancora a decidere se siano diver¬ 
se la T. muscoides (Limi.) dalla T. larinx. (Sol.), e 
la T. TRicnoini;s (Eli.) dalla T. ramosa (Linn.), 
come crede il Lamouroux. Nè certamente si può 
convenire col Delle Chiaje, il quale (Deserte, e Noi. 
degli anim. s. veri. V, p. 141) insieme unisce, come 
appartenenti ad una sola specie, la T. indivisa e la T. 
muscoides (Linn.). coll Eudejndrium bryoides del- 
P Ehrenberg. 

E qui merita pur menzione la « Tubularia, tu- 


bulis lignosis, terelibus, ad nexus polyporum meni- 
branosis » del Griselini (Leti, odeporiche 1780, p 
28, 29, Tav. I, lig. 4, 5), singolare per la lun¬ 
ghezza dei tubi di oltre un piede e per la natura le¬ 
gnosa della parte loro inferiore, la quale, secondo 
quell’autore, non è attaccata ad alcun corpo solido 
L’animaletto, egregiamente rappresentato in quelle 
figure, ha la forma consueta, è fornito di dodici ten¬ 
tacoli maggiori, e di brevissimi tentacoletti intorno 
alla bocca. Il doti, 1). Nardo propone per essa il no¬ 
me di Turularia griseuinii. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 


Tal. II. Timi LMiI \ CORONATA ll.il.lg. 


pjg. |. Individuo ingrandito circa quattro volle, 
col tubo inferiormente reciso. 

a. Tubo corneo, di color paglierino, trasparente. 

il. Cono superiore, che costituisce la parte mag¬ 
giore del corpo. 

h. Tentacoli maggiori, i (piali, in numero di oltre 
a trenta, sorgono intorno al piano orizzon¬ 
tale. che congiunge le basi dei due coni del 
corpo. 

/.’ Tentacoli minori, che coronano l’orlo della som¬ 
mila troncala del cono superiore del corpo. 

A. t portoni orale circolare, orlata di labbro rile¬ 
valo, collocala in mezzo ai tentacoli minori. 

///. Le otto a dieci ciocche racemose di corpiceiuoli 
aciniformi. che sorgono intorno alla base del 
cono superiore, subito sopra al giro dei ten¬ 
tacoli maggiori. 

o. Cavità del lobo ivi troncalo. 


Eig. 2. — Sviluppo successivo de nuovi individui per 
generazione vivipara, rappresentalo ad un in¬ 
grandimento quadruplo del precedente, cioè 
di sedici volle il vero. 

ii. Buccia trasparente dei corpiceiuoli aciniformi. 

n. Sostanza addensata e più intensamente colorala, 
che ne occupa la parte longitudinale mediana. 

I>- Apertura terminale dei corpiceiuoli stessi. 

7- Piccoli lentacoletti. che circondano quell’aper¬ 
tura. 


Tre tenlacoletti davilormi del nuovo individuo, 
che sta per {sbucciare, successivamente resi 
sporgenti dall’apertura terminale del corpo aci- 
nifbrme. 


s - Nuovo individuo già uscito, fornito del suo cor¬ 
po cilindrico, terminato in coroncina di minu¬ 
tissimi lentaeolini, e di sette tentacoli, con uno 
de’ (piali sta tuttora appeso ai tenlacoletti ter¬ 
minali dell’acino. 

Lo stesso, già fallo libero, cresciuto e munito 
di otto tentacoli. 

Lo stesso, fissalo colla sua estremità inferiore 


ad un frammento di fuco. 

Nuova Tubolaria, delta quale ha cominciato a 
formarsi e ad allungarsi il tubo, 
fig. 3. Ire dei tentacoli maggiori, dieci volle più 


grandi del vero, che si presentano di unifórme 
struttura e solidi. 

Eig. A. — Cespo d’individui di grandezza naturale. 

h. Appendici radiciformi, colie quali le estremità 
dei tubi si abbarbicano agli oggetti marini. 

r. Porzione superiore dei tubi, più tenue e traspa¬ 
rente, die va successivamente inspessendosi e 
divenendo cornea. 

e. Estremità inferiore dell'animale clic si addentra 
nella sommità del tubo, come più chiaramente 
si vede nella lig. ti. 

//. Tentacoli maggiori, rivolli all’ingiù. 

//."(ìli stessi, distesi in piano orizzontale. 

//. Posizione di essi quando s’innalzano intorno al 
cono maggiore. 

Eig. 5. — Inimaletto tolto dal suo tubo, aperto lon¬ 
gitudinalmente, colle dm* metà rovesciate l una 
a destra e l’altra a sinistra e coi tentacoli mag¬ 
giori (//) troncali, allo stesso ingrandimento 
della lig. I e delle seguenti. 

/*. Cavità perdonile del cono superiore, la cui in- 
terna parete è tappezzala di sostanza granello¬ 
sa di color rosso-bruno. 

•v. Cavità minore ed inversalmente periforme del 
cono inferiore, tappezzata internamente dalla 
medesima sostanza. 

/. Canale di comunicazione fra le due cavità, che 
passa verticalmente per il centro del piano 
orizzontale, frapposto alle basi dei due coni. 

//. Estremità inferiore ed aperta del corpo, per la 
quale la cavità minore liberamente si continua 
con quella del tubo. 

j\ Parete esteriore di tutto il corpo, di sostanza 
cellulare, compatta e resistente, colorata in 
azzurro. 

►. Piedieelli delle ciocche, che furono recise. 

Fig. U.— Vnimaletlo, colla estremila interiore (e) 
connessa alla sommità (c) del suo tubo (a), ed 
al quale furono recisi, ad altezze diverse, i ten¬ 
tacoli (//), veduto nella sua faccia interiore. 

//. Disco orizzontale, frapposto ai due coni, che co¬ 
stituiscono il corpo. 

Eig. 7. — Porzione superiore del cono maggiore, 
nella quale più chiaramente si discerne e I a- 
pertura orale (A) e i diciannove tentacoli mi¬ 
nori, che la circondano. 
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DELLA LITUMENA SPUGNOSA 


(IMA.) 


E DELLE SUE VARIETÀ. 
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H’artii'Olo deH’ALCYONUJ.M domuncula (Olivi) 
il Ronicr annetteva nel suo Prospetto detta Classe 
dei tenni (ISOA) la osservazione seguente: « Mi 
colpì in questo Alcione il fenomeno di un getto di 
acqua, che continualo per più ore si osserva escile 
dalle sue grandi aperture. » (p. xxv). E riguardo al 
genere, dopo averne indicato la separazione dei suoi 
Policilori, aggiungeva: « Parimenti, T Alcionilm 
ex os di Linneo e di Cimelio, I’Alctonium poly- 
jvior eut.'M di Linneo e Gnieliu ecc., con tutti gli altri 
formali da un tessuto filamentoso consistente e co¬ 
riaceo. sollanlo coperti o con frammislavi maggiore 
o minore quantità di sostanza gelatinosa, più o meno 
molle o consistente o carnosa, abitati da animali di 
conformazione simile ai polipi dei coralligeni, devono 
certamente formar un genere proprio, dai primi e 
dai seguenti separalo. Similmente I’ Aecyokiu.ii ly>- 
c uri in di Linneo e di Gmelin. I’Algyorium cydo- 
mum di Linneo e di Gmelin, PAlcyonum domuncu- 
uv di Olivi ecc., con gli altri ad essi consimili, lòrinati 
soltanto da un intreccio o da una ordinala disposizio¬ 
ne di parti solide o rigide, calcaree o cornee, con 
della sostanza gelatinosa più o meno consistente o 
carnosa frammislavi, senza esser costrutti od abitati 
da ammali appositi, formanti parte o aventi un rap¬ 
porto colf essere loro, e che per questa loro costru¬ 
zione, e per le loro proprietà, tanto si approssi¬ 
mano e fanno gradino alle spugne, questi devono al 
certo formar un altro genere separalo, ed il propria¬ 
mente detto Alcyonhjm. » Continua poi accennando, 
come vegetali, le specie del genere Lamarckia, pur 
tolto dalfOlivi agli Alcioni (ivi, p. xxiv). 

Nella prima edizione delle Tavole per servire 
atta conoscenza e classificazione degli animati, pub¬ 
blicala nel 1807, separò dagli Alcioni, olire ai mol¬ 
luschi del suo genere Policitore, le specie Ibrnilc di 
polipi distinti (A. palmatum Pali., A. digit vtum 
Limi ), formandone il nuovo genere Algyonarii 


Hen, (Tav. IV. n. 5, 16*), e propose la nuova Classe 
dei Politrimi per i due generi Spugna ed Alcione, 
nel quale ultimo annoverava le Ire sole specie A. no- 
UUfVCCLA. A. GYDOMUM, A. LYNCIJIUUM (Tav. III). 

Nella seconda impressione (1820) di quelle Ta¬ 
vole, incompletamente eseguita e non pubblicala, come 
anche nell’unico fascicolo degli Elementi di Zoologia 
(P. IH, Fase. I, Tav. V) pubblicalo nel 1828, ascris¬ 
se alla Classe dei Polii rimi i quattro generi Spugna. 
Areota, Litumena e Tezia. e quivi definisce il nuovo 
generi* Litumena: « Tessuto pietroso, intralciato, ri¬ 
gido » ; e \i ascrive la sola specie L. spugnosa, con 
Ire varietà: « *. casella (./. domnnrnfa Olili e L;i- 
marek — ,/. eompactnni Lunik.) ; fi. lobata Re». ; 
•/. scudiforme Ren. »> Le specie /. Cydon iuta e . /. 
Lyncurium sono ascritte, colle specie del Lamarek. 
al genere Tetiiia. Il genere Auyomim è in line- 
si’opera resliluilo alla Classe dei Polipi, mettendone 
a tipo l'Alcione incrostante con altre 30 specie non 
indicale; ed è ammesso il genere Lobulari! per li- 
specie: digitala, conoidea e palmata (Tav. \ III). 

Rimase inedita la Memoria Sali' licione Casetta 
dotivi, che il Reiiier lesse il 15 giugno 180!) alla R 
Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Padova; e 
lino dal 1810 era pronto per la stampa il manoscritto 
che accompagnar doveva, nelle Osservazioni sopra al¬ 
cuni animati deli idriatico, la Tavola qui annessa, del 
quale crediamo dover pubblicare il seguente est ratio. 

« La Litumena spugnosa lui comunemente for¬ 
ma ovoidea. perviene a circa dieci centimetri di lun¬ 
ghezza ed a sette di grossezza (lig. I ). Frequente¬ 
mente pure è perifòrme, e talvolta lobata ed irrego¬ 
lare (lig. 0). nella ((inde ultima forma perviene a 
grandezza maggiore. Si trova anche appianata e di¬ 
stesa sul dorso del Canckr dromi a Limi. (lig. 7. 8). 
Viva, o traila di fresco dal mare, è di color bigio, ci- 
lestro, bigio-eilestro, bigiù-arancio. arancio sbiada¬ 
to, ina più frequentemente arancio carico e lalvolla 







.indie variegato di più colori. Diseccala è sempre 
bigia. Quando è ovoidea ha Ire aperture visibili ad 
occhio nudo, due delle quali rotonde (lig. l.u), mol¬ 
lo discoste tra loro, spesso superiori, le (piali si con¬ 
traggono quando l'animale muore, o solamente lo si 
estragga dall'acqua. La terza ( b ) è molto più grande, 
ellittica, inferiore e permanentemente aperta. Essa dà 
entrata ad una cavità, che si prolunga nell'interno, e 
nella quale abita, come in sua casa, un granchio, che 
è il Cancer eremita Lini», (tig. 1, c). Quando è lo¬ 
bata manca della grande apertura, e della corrispon¬ 
dente cavità, ma ha più numerose le aperture roton¬ 
de (lig. (I. «). La rimanente superficie sembra vellu¬ 
tata, come se fòsse coperta da minutissime papille, 
ma esaminata col microscopio (lig. 4) si riscontra 
tutta pertugiala da innumerevoli forchini, invisibili 
ad occhio nudo, e di due grandezze diverse. I più 
piccoli (//) sono prineipii di meati canaliformi, che 
* internano nella sostanza ; i più grandi (e) danno 
entrata a piccole sottoposte cavità, le interne pareli 
delle quali sono parimenti pertugiate da altri piccoli 
fondimi, che mettono in altrettanti meati canaliformi. 
Quei meati direttamente provenienti dalla esterna 
superficie, o derivanti dalle indicate cavità, conflui¬ 
scono dall’esterno all'interno in canali di lume mag¬ 
giore, e questi, con cammino inverso, dal centro con¬ 
fluiscono all’esterno, lino a terminare in aitipii canali, 
che corrispondono alle grandi aperture rotonde. Nel¬ 
la sezione longitudinale (lig. 2.3) vedonsi i maggiori 
canali confluenti all'esterno (//), e la interna sostanza 
tutta in ogni senso percorsa da minuti meati di varia 
grandezza. La cavità spirale (6), nella quale mette 
la grande apertura ellittica, c nella quale alberga il 
granchio, è quella di una chiocciola priva del suo 
mollusco e che la Litumena investe Ilitio all’intorno. 
Esaminatane la sostanza recente al microscopio e 
col sussidio dei chimici reagenti, la si trova costituita 
da due parti, una solida e l’altra molle e polposa. La 
solida risulta di un numero infinito di aghetlini solidi, 
di color cinereo, quasi intieramente formali di fosfato 
calcare, non più lunghi di un millimetro, fra loro iu- 
trecciati in modo da formare un tessuto spugnoso 
(lig. 5). Qualche volta, negli individui adulti e spe¬ 
cialmente in «limili lobati, gli aghetlini sono coacer¬ 
viti ed uniti in una specie di ossificazione interna 
con pochi pertugi (tig. 15). La sostanza molle e pol- 
|H)sa ha la consistenza di muco alquanto inspessito, 
i* risulta per la massima parte di fibrina e di gelatina 
animale. Essa investe individualmente gli aghcltini e 
frapponendo visi insieme li collega, nell’atto stesso che 
li mantiene discosti e consente ad essi una qualche 
mobilità. Essa poi tappezza tutte le interne pareli 
lauto dei meati canaliformi, quanto delle piccole ca¬ 
vità Questa sostanza è sensibile, irritabile e contrat¬ 


tile, ed è quella che propriamente costituisce la es¬ 
senza animale di questi esseri. Coll’analisi vi si rileva 
la presenza di alcun poco di ferro, ed è esso che la 
colora in arancio, cilcstro o bigio a norma del diver¬ 
so suo grado di ossidazione. Tenuta una Litumena 
di fresco tratta dal mare, immersa nell’alcool, essa lo 
tinge, dopo qualche tempo, in un porporino scuro, 
che dapprima la involge a guisa «li nuvoletta, e che 
manifesta la presenza dell’jodio. Ucune porzioni di¬ 
seccale furono chimicamente esaminate dal sig. Do¬ 
menico (laivani farmacista e chimico in Venezia, al¬ 
tre fresche dal prof, (temiamo Melandri, ed essi pure 
vi trovarono gelatina e fibrina animale, fosfato di cal¬ 
ce e ferro, ed inoltre carbonato di calce e di magne¬ 
sia, mudato di calce, di magnesia e di soda, e silice; 
avvertendo per altro che alcuni di questi prineipii 
potevano esservi portati disciolli dall’ acqua marina e 
rimastivi nelle cavità colla diseccazione. 

Premendo leggermente colle dita la Litumena. 
quando è viva sott’acqua o di fresco tratta dal mare, 
la si riscontra un pochino cedevole, ma, se si aumenti 
la pressione, si spopola emettendo dell’acqua mesco¬ 
lata a mucosità e tinta del colore della Litumena 
stessa. Lasciala fuori dell’acqua si asciuga lentamente, 
diviene resistente, come sugherosa e smonta di colo¬ 
re. Intieramente diseccala, s’indura, diviene bigia ed 
acquista l’apparenza di pietra spugnosa. Lasciata per 
due o tre giorni o più, a norma della stagione, im¬ 
mersa nell’acqua in un vase, si gonfia, si aumentano 
in diametro ed in numero le minute aperture, c si 
dilatano le maggiori. Tulio ciò avviene in proporzio¬ 
ne al grado di decomposizione e dello seioglimenlo 
che subisce la sostanza molle. Levata in questo stalo 
dall’acqua e diseccata, s’indura, diviene sugherosa c 
poi pietrosa, come nel primo caso, ma ne rimangono 
dilatate e moltiplicate le aperture ed alterata cosi la 
esterna apparenza come la interna struttura. 

Se il primordio di quest’essere venga a cadere 
o sia trasportato sopra una chiocciola abitata dal 
C. eremita Linn. o dal C. bernhardus, vi si attac¬ 
ca, vi si sviluppa, e crescendo tutta la investe, ec¬ 
cetto la sola apertura mantenuta libera dall’ospite 
che vi dimora; e prende forma ovoidea, di pera od 
allea qualunque, sempre derivante da quella della 
chiocciola slessa. Più di raro ciò avviene sul dorso 
del (1. dromi a Linn., il quale, colle zampe posteriori, 
lo alTerra o lo ratliene, come suol fare di alcuni al¬ 
cioni e polieitori, distendendolo colle zampe stesse 
ed adattandoselo al dorso ili mano in mano che 
si sviluppa, perchè gli serva a perenne difesa. Che 
se il primordio cada libero sul fondo del mare o sopra 
alcun corpo immobile, prende allora la forma lobata, 
od altra qualunque in conformità agli urli che riceve 
dall'acqua o da altre cause circostanti. 
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Qualunque ne sia la forma, la Litumena spu- 
>mosa è sempre opaca, eccettuato il caso che si trovi 
grandemente distesa sul dorso del C. cromia, essen¬ 
do allora trasparenti, mentre son freschi, i lembi più 
assottigliati. Sembra quindi prendesse equivoco il 
Draparnaud allorché ne descrisse la sostanza come 
semi-trasparente (Bulla. dee .Ve. Paris An. 1). n. 4(1, 
p Essa è frequentissima nei bassi fondi del no¬ 
stro Adriatico. » 

E <pii insiste il Renici* sulla assoluta mancanza 
di cellule polipifere e di polipi nella sua Litumena, 
conformemente alle osservazioni dell’Olivi. Passa poi 
a trattare degli Alcioni figurali dall’ Esper e copiati 
nella sua Tavola. « Ino di essi (fig. V2, 13) investe 
la Natica canrena, ha colore giallo-arancio e for¬ 
ma quasi ovoidea. L’altro (fig. 0, IO, 11) investe il 
Muiu a br andar is, in parte logorato, è di color bigio 
e giallo-cilestro, ed è periforme. Esper e Lamarek fu¬ 
rono (orse indotti da queste differenze a riguardarli 
come appartenenti a due specie diverse, Alcionie vi 
BULBOSI!'! Esp. e A. DOMUNCDLA Link, il primo; 
A. TiiREROSifM Esp. e A. compactum Link, il secon¬ 
do. La chiocciola diversa che investono per nulla in¬ 
fluisce sulla organizzazione e sulla natura di questi 
esseri, e da essa dipende la accidentale fórma este¬ 
riore. Nè certamente è ammissibile la grande diffe¬ 
renza, sulla quale il Lamarek appoggiò principal¬ 
mente quella distinzione, ascrivendo il primo alla se¬ 
rie di quelli nei quali sono apparenti le cellule poli- 
pigere, e fra quelli che ne mancano il secondo, per¬ 
chè in realtà esse non esistono in alcuno dei due. La 
levigatezza del secondo e la sua forma globoso-polvi- 
nnla non sono che accidentali. I canaletti sono più 
allungali e di maggior diametro nel primo perchè più 
grande e più polposo. La differenza di colorito non 
proviene che da grado differente di ossidazione del 
fèrro, c le figure stesse dell' Esper mostrano nel se¬ 
condo di essi le due diverse tinte bigia e giallo-cilo- 
stra. Essi appartengono quindi ambedue alla medesi¬ 
ma specie di Litumena ed alla medesima varietà. » 

L’Autore si fa qui a descrivere il fenomeno delle 
correnti, che formò il soggetto principale della citala 
Lettura Accademica. 

« Se colle dovute avvertenze la Litumena si 
estragga viva dal mare e la si ponga in un ampio 
vaso pieno di acqua marina recente, si vede ad oc¬ 
chio nudo die da lutti i grandi fori rotondi spiccia 
l'acqua in altrettanti getti perenni di tal impeto, che 
là dove essi si dirigono rialzano la superficie dell’ac¬ 
qua per più che Ire centimetri, quand’auche ne sia 
discosta più che venti. Continuano essi, sempre con 
impeto eguale, per più e più ore, purché nulla urli 
o scompigli la Litumena, nè si soni mova benché mi- 
uinianieulc l’acqua od il vase che la eonlirne. \d ogni 


piccola scossa ad ogni urlo si chiudono, a vista d’oc¬ 
chio, i grandi lóri rotondi e si sospendono i getti. E 
contemporaneamente si scorge un leggerissimo mo¬ 
vimento su tulio il restante della superficie, prodotto 
dal chiudersi che fanno tutti i minuti fori de’ quali é 
cospersa. Tosto cessata quella causa di sospensione, 
se l’essere è tuttora vivente e l’acqua sia tranquilla, 
si riaprono i fori e ricominciano i gelli. La grande 
apertura ellittica, chè dà accesso ed uscita al gran¬ 
chio. rimane sempre immobile, né prende parte al¬ 
cuna al fenomeno. Ed il granchio, del pari, punto non 
ri contribuisce, giacche avviene lo stesso se esso 
manchi od artificialmente si Ieri, e lo stesso pure si 
osserva negli esemplari lobuli, che costantemente nc 
mancano. Che se il granchio muovendosi seco tra¬ 
scini la Litumena, essa continua, come non fosse mos¬ 
sa, a produrre i suoi getti. Ma se. nel camminare, 
egli incontri qualche intoppo, o por qualunque sia 
causa istantaneamente si soffermi, si osserva una 
qualche variazione nell’ impelo dei getti. » 

Susseguono te spiegazioni del modo, col «piale 
l’acqua entra per le minute aperture della superficie, 
in causa della esterna pressione e per effetto della 
capillarità ; delle correnti che quindi se ne formano 
dallo esterno allo interno, e di quelle che ne susse¬ 
guono in Aia inversa, onde traggono origine i gelli 
per le grandi aperture rotonde. Esse sono tutte ap¬ 
poggiale; principalmente alla supposta sensibilità e 
contrattilità della molle sostanza polposa. L’impelo 
di quei gelli è fallo provenire dalla somma degli im¬ 
pulsi, che per le successive contrazioni di tutti gff in¬ 
numerevoli meati vengono a sommarsi nei pochi 
aditi ili uscita. La continuità poi dei getti stessi e la 
costanza della impetuosità loro proviene, secondo il 
Renici*, dalla contrazione individuale, discorde ed in¬ 
eguale dei meati, in correlazione all’ampiezza dei 
lordimi immettenti, alla lunghezza, tortuosità e con¬ 
tinenza dei meati stessi, onde la mancanza di sincro¬ 
nismo si converte in un'apparente continuità. Nella 
citata memoria specialmente é data a queste spiega¬ 
zioni grandissima diffusione, e ne é tentala pure una 
applicazione al fenomeno della cosi della respirazione 
delle spugne, riguardo al (piale si contenta di aggiun¬ 
gere. nell’ altro manoscritto, la seguente osservazio¬ 
ne. « Vi ha la sola differenza che nelle spugne il getto 
é interpolato e di minor (orza ; e ciò perché nelle 
spugne i piccoli pertugi alla superficie sono in minor 
numero e di lume più grande, più grandi ed in mi¬ 
nor numero i meati interni, ed in maggior numero 
e più grandi le aperture dalle quali spicciano i gelli. •> 
Si ohi molle, per evitare soverchie ripetizioni. 

IArticolo che porta per titolo: Proprietà e Funzioni. 
nel quale é solamente accennata la importante osser¬ 
vazione, che la Lilumena « si moltiplica anche per 
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Hi visione Hi palli, quando questa sia «accidentalmente 
prodotta da cause esterne. » 

L'ultimo Vi ticolo intende a dimostrare che « le 
Litumenc per forma, per organizzazione, per pro¬ 
prietà, per facoltà, per funzioni, per movimenti pro¬ 
prie per grado di vitalità e quindi per tulli i caratte¬ 
ri piu essenziali dell'animalità, differiscono dagl’lnfu- 
sorii, dai Polipi e viemaggiormente da tulli gli altri 
animali ; non possono quindi ascriversi ad alcuna 
delle classi lin ora stabilite, e devono insieme ai loro 
consimili, costituirne una di nuova, qual è quella dei 
Polilrimi. » 

OSSERVAZIONI. 

Passando in rivista la lunga sinonimia addotta 
dal Renier nei suoi manoscritti, c’imballiamo per 
prima nella citazione dell’Aldrovandi. E certamente 
meritano di essere citale quelle ligure e quelle anti¬ 
che osservazioni, che, a titolo di venerazione, amiamo 
riferire : « Nos etiam Telhyorum aliquol observavi- 
mus speeies, quae lumia tantum diflerunt, non alia 
parte singolari, ita ut merito tot speeies Telhyorum. 
quot formas stalliere liceat. Quae primo tiepida loco 
ostenditur parte esterna, et secondo parte interna, 
pyri formam aemulalur, colore cineritio est: ahlalaquc 
culieula su lista olia appaivi densa poris exigua, vix- 
que visihilihus referla, per quos aqua nllrahilur, et 
per universum corpus distribuitili’. Duo grandiora 
hahet foramina: unum oblongum ; alterum rotun- 
dum: in bis quandoque cospiciuntur Seyllari. Can¬ 
celli et alia Crustaeea : item Trochi, Turhines alia- 
que parva Ostracoderma. Quarto qui ostenditur loco 
figura est mali ; substantia eadem qua supcrior, fò- 
raminibus(|ue duobus; rolundo, quod majus est; ob¬ 
lungo quod minus: in eo Scyllarus continebalur, et 
lolum fere illius foraminis occupabat intenallum, 
cauda eral revoluta : dunque idcirco lerlio loco ad- 
pinximus. Quae quinto et sexto ostenditur numero, 
ali Antonio Maria Lombardo pbarmacopaeo insigni 
Mulinensi donala mibi fuit: figura esl iuaequali tu¬ 
berosa : foramine uno oblongo majori, quod in oppo- 
sila eral parte : minori, in quo continebalur Purpu- 
ra. proportione magnitudine Tettivi magna, ut etiam 
exlerius cori uni ejus penelraret. Septimo ordine 
ostenditur Telbyium secundo simile, figura rolunda, 
sed inferius compressa; forameli babet tam exiguum. 
ul \i\ conspiei possit; intus babet crustaccum ali- 
qnod, ul in parlis superioris foramine. conspicitur. »> 
(DI. Aldovralidi. De tnollilms, crns/aceis. testacei8 
et zoophylis. fionon. 1006, p. 583, 585, fig. 1-7). 

1/ llcionio He fienoso di color rancio (Ginan., 
0/>. post. p. il. fav. XLIX, lig. Hit) corrisponde 
senza dubbio alla Liliunena del Renier. Ma riguar¬ 


do all itelonio di color di terra rossa , indicalo dallo 
stesso Ginanni come variazione di quello, e dal 
nier pur citato a sinonimo, insorge qualche dubbio 
qualora si rifletta sulla seguente espressione. « È ,jj 
superficie tutta lurbcrcolala, e piena di minutissimi 
come lunghi, e sottili pori. » Il Berloloni, che rico¬ 
nobbe l’esemplare originale del primo, come corri¬ 
spondente alla sua Sconcia homuscuua ( Iter ad 
n/‘beni Ravennani , in Anioenit. Hai. p. 230 n u 9«h 
non là parola del secondo. 

Riguardo all’ Alcyoniuvi domuwcula dell'Olivi 
è a notare che non gli erano sfuggite le varietà : « f „ 
Alcionio analogo per il colore e per il tessuto, e forse 
anche identico, si trova o incrostante qualche sostan¬ 
za solida, o puramente attaccato ad essa e poi rile¬ 
valo in una forma quasi globosa, o finalmente for¬ 
mante uno scudo curvo delia grossezza di due linee 
appoggiato quasi un coperchio al dorso del Cascer- 
dromia. » ( Zoolog, Adria!., p. 254). 

Le figure dell’A lcyomium bllbosuvi e dell’A. 
tuberosi! vi dell’ Esper, in parte riprodotte dal Re¬ 
nier, lasciano un qualche dubbio, per f ampiezza e 
frequenza dei meati canalifòrmi nel primo, e la com¬ 
pattezza ilei tessuto nel secondo. La condizione di 
avvolgere una chiocciola vuota od abitata da un Pa¬ 
guro, come può non essere costante in una specie, 
così può essere comune a specie diverse, ed il solo 
diretto esame della interna struttura potrebbe deci¬ 
dere simile questione. 

Sembra quindi che, anche nello stalo attuale 
delle nozioni che si hanno in proposito, fosse piutto¬ 
sto a preferire la opinione del Lamarck, il quale, ri¬ 
manendo incerto sulla corrispondenza dell 1 A. bulbo¬ 
si- ascrisse poi f A. tubero* ijm a varietà del suo 
A. covi pactum. Devesi anche avvertire clic il Lamarck 
ritenne questa distinzione, bensì guidalo dalla suppo¬ 
sizione che i forellini, visibili alla superficie del pri¬ 
mo. fossero osculi polipiferi, ma pur sempre appog¬ 
gialo «dia diretta osservazione degli oggetti che aveva 
soli' occhio. 

Ed ò pure qui a ricordare la Nola aggiunta dal 
Lamouroux all’Arlicolo delfAi.cvoMUM covi cacti vi: 

« L’AIeyou domuneule ne ressemhle poinl à fAleyon 
compacle ; ce soni deux espèces dislinctes. Jc pensi* 
également que Ics Ai.cvonilvi bui.rosi vi et ttbk- 
rosljVI, figurés par Esper et cilés par M. ile Lamarck 
aver un poinl de doule, n’apparliennent poinl à I’Al- 
cyonii vi co vi cacti vi » Encyclop. melimi. Zooph. Il, 
1824, p. 33. 

Che poi I Vlcyonilvi domi ncula del Lamarck 
differisca dall’omonimo dell’Olivi, come suppone il 
Berloloni (Iter ad Raven. in Amoenit lini. p. 230), 
per il carattere « osculis oblongis concervalis ». è 
questione che non possiamo risolvere 
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Ai sinonimi addotti dal Rollici- è da aggiungere, 
IV, , ^li altri, quello di Sporgi 4 domicili del Ber- 
t(1 | ( ,ni o del Lamouroux. nome al cui proposito cado¬ 
no in acconcio quelle ben misurale ma severe parole 
deirOlivi intorno ad « un bene intenzionato scrillo- 
, # ( .|,,\ con apposito opuscolo, si studiò dimostrare 
appartenente al genere delle Spugne I A. cvuomi >i 
( Zoolog. {(trial. p. 254). 

Il Blainville diede, per errore», la figura della Li- 
tmnena Casetta ( Manuel (f irlinoi. Alias PI. 1 ) I. lig. 3), 
col nome di Turim i LYSClRiuu (ivi, p. 644): ed 
ascrisse affatto arbilrariamente lo stesso Alcyomlm 
domilvcui.v (Olivi) al genere àkthelia (ivi. p. 524). 


jr so ito un terzo nome (Il vlispongja suberica, rii. 
p 532 ) ricomparisce in quell’opera la specie medesi¬ 
ma. come ne avverte il Nardo, il quale inlrallenne 
con parecchie memorie varii corpi svieni ilici su tale 
argomento, e va ria molti anni raccogliendo osserva¬ 
zioni per la sua opera, giù promessa, sopra gli Spoll¬ 
aiali. Ecco in tal proposito le sue osservazioni. 

« Il genere Litui hi:va del Renici- devesi con¬ 
servare, ma con altro nome e definizione, in (pianto 
che non ha per carattere « tessuto pietroso, intral¬ 
ciato, rigido » ; nè il suo tessuto diventa, seccandosi. 
.. duro siccome pietra. » Fu perciò clic, lino dal 1661, 
in una mia Memoria sopra gli Spollaiali. Iella alla I. 
R. Accademia di Padova (24 Alaggio), ed inalila. Iel¬ 
la alla Riunione dei naturalisti tenuta in Vienna nel 
1832 (fsis 1833, Fase. A li. p. 5HI, sg.). nonché nel- 
l'appendice, letta alla Riunione tenutasi in Rreslavia 
nel 4833 (/*/* 1834, Fase. VII, p. 714. sg.). credei 
opportuno sostituire alla voce Litui mesa il vocabolo 


Subente*, caratterizzando il genere come lo esi¬ 


geva lo stalo della scienza. Adoperai invece il vocabo¬ 
lo Lithumera per nominare altro nuovo genere di 
Spollaiali contemporaneamente proposto, al quale una 
tal voce molto più a ragione con viene, e che forma 
il tipo di una distinta famiglia. 

Fani. SaberUidm ». 

Gen. Subente* Nardo (Litui mk.va Reti.). 4g- 
gregata polymorpha, leiiaciuscula et suberina in sie¬ 
ro, intus magis ani mimis foramìnosa, superficie ex- 
terna plerumque poris ineonspicuis, laevi. coriacea. 
Fuleimenta microscopica, spiculiformia, subulala, ca- 
pilulo globoso munita, un me r osissima, subslantiae 
animalis ope coalita, ita ut in vivo massaio sarcoi- 
deam, unil’ormem, spougioso-slipalam eflbrineitl. 

Sp. I. Si BEHITES domi ver e a Nardo 
Alcyomih dovi UNGULA Olivi 
Halisporgìa si bi.rica Blainv. 

2. SuilF.itiTES ficus Nardo 

Vlcyoiuum ficus Vuet. (ex parte) 
(ìinan. lift, itosi Tav. V7, lig. 08 
Esper. Ile Tal». 20 . lig. 1-3. 


3. Sl’liERI I ES VOLI I 1 ILIS Nardo ( ali so* 
(pieni, var?) 

4. Subente* m assa Nardo. 

Fa m. /, illumini irido. 

Gen. Litui mera Nardo (non Ren.). Aggregala 
polymorpha, crassa, solida, compacla. ponderosa; su- 
perlieie inaeipiali, subporosa, poris raris. iuacquali- 
Ims. superlicialibus. Fulcinieula minima. Irunculifor- 
mia, materici involvenlis ope conjimcla. ila ni sub- 
stantiam petrosam, subelaslieam eflbrnient. 

Sp. Litiiumf.xa typic a Nardo 

Il granchio rappresentato dal Renici-, come abi¬ 
tatore della Domuhcula, non è il L. khkmiia. ma 
una nuova specie, la quale intitolai al bonemerilo ab. 
Chieregbini (Pagurus Ciiieregiumi), che la figurò 
nella di lui opera (lig. 45), co) nome di C. i iti vii i a 
L imi.. Non è per altro la sola specie abitante di que¬ 
sto spongiale. giacché vi si vede anche frequente¬ 
mente il Pagurus magilatus di Risso, come nota 
tjiieslo autore. 

Sono esatte le osservazioni del Renici- relativa¬ 
mente alla contestura della LiUimcna Casella. I4la 
egli prende abbaglio nel dire che gli aghi sono di 
colore cinereo e formati di fosfato calcareo, essendo 
essi invece di aspetto vetroso, trasparenti e di natura 
silicea come quelli delle Te/.ie. La colorazione è do¬ 
vuta ad un umore particolare, che si separa dal les¬ 
so lo spremendolo, e che al microscopio si presenta 
coloralo da immenso numero di globelli rosso-miuiali. 
i (piali sono più oscuri e (icrsino azzurrognoli in que¬ 
gli animassi,clic moslransi di questo colore. Allepoca 
della germinazione trovasi sparsa per la massa di 
questo spongiale una grande quantità di minuti glu- 
belti o germi, i quali escono per i pori comunicanti 
eoi meati interni. In tal epoca la superficie esterna 
si presenta maggiormente porosa, anche ad occhio 
nudo, mentre in altri tempi è sempre nullipora, ili 
aspetto serico e di apparenza villosa, causala dalle 
estremità degli aghi, che sono rivolli colla punta verso 
l’esterno, e piantali nell'interno colla parie globosa, 
sulla (piale sembrano (piasi ruotanti. Il forame inter¬ 
no, ove abita il granchio, ha le pareli per lo più po¬ 
rose, a pori mollo cospicui, e tali sono pure quelli 
scolpili nelle pareli delle altre cavità, che variano in 
numero. La uscita dei germi si effettua ordinaria¬ 
mente per questi fori maggiori, mentre quelli della 
superficie esterna sembrano destinali ad altro ufficio 
c principalmente all assorbimcnlo. K verissimo (pian¬ 
to il Renier espose relativamente alle correnti ed al 
restringersi e dilatarsi dei fori. » (Nardo Als.) 

Nella sua Alemoria Sitila famiglia dei Zoo/ ilari 
sturinitidi od i fdona ri (1845) il Nardo stesso in¬ 
dicava il suo genere Si iiebites . ed a proposilo 
della varietà parassita sulla Dimmi ih mimmi già 
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notula dall'Olivi. avvertiva che « In stesso avviene 
talvolta dell An tulli a olimi (Blainv.). la quale inv<>- 
sle anche delle univalvi abitate da qualche Paguro » 
(p. 7). Ivi poi mette in chiaro la intricata sinoni¬ 
mia degli oggetti, indicati dagli autori col vago no¬ 
me di fico di mare (Alcyonium ficus Lino.), ap¬ 
partenenti a generi, ordini e classi diverse, e della 
cui unione formò il Blainville l’insussistente genere 
Pijlmonellum. 

\pliiuum fici.'s Savigny — tlcyonium /mInto¬ 
ni* instar fotta tum Eli. Itisi, nut. des Coni//, p. 97. 
PI. 10, lig. h. I». C. 1). — tlcyonium Ficus Esp. (in 
parte) tic. Tab. XX. lig. 5-8. 

Bevi Eli v dubu vai*, ficipormjs Nardo //- 
cyouium ficiformc del Lamarck, figuralo dal Morsigli, 
l'av. IO. lìg. 79. p. 87. — tlu/ic/wni/ria ficus John- 
ston (in parte) Sulle spugne britanniche 18 42. p. 77 . 

SiBEiuuis ficus Nardo tlcyonium ficus 
Olivi Zooloy. tdr. p. 240. non Limi. — tic ionio mi¬ 
nore in forma di fico frutto del Ginauni, O/t. post. 
p. 41. Tav. 47. lig. 98. — tlcyonium ficus Esp. (in 
parte) Ale. Tab. XX, lìg. 1-3. 

Cui è <la aggiungere: 

SiPHOiVU typum Blainv. Man. d'Actin. p. 636, 
PI. 95. lig. I ( Alcionio tuberoso in forma di fico 
frutto o licionio quinto di Dioscoridc dell Imperato. 
1072, p. 041); alla quale sembra spettare anche la 
ligura dell’ Ellis e Solander (Tab. 59. lig. 4). nonché 
una delle ligure (Tab. XX, lig. 4) dell t/cyoninni fi¬ 
cus dell'Esper, e quindi i sinonimi di tlcyonium fi¬ 
liforme e di Spony in ficiformis del Lamarck e del 
Lamouroux. promiscuamente colla Beniera suddetta, 
alla «piale vanno tulli riferiti, secondo il Nardo. 

Il koeb ci comunicò di averdi frequente osser¬ 
valo anche a Trieste la Lilumena, involvenle chioc¬ 
ciole svariatissime, e molto frequentemente il minulo 
Cekitiiifm lima ; ed anche parassita sul dorso di 
grandi individui della Drojuia ri mphii. Vvverte poi 
aver trovalo su quest’ultima anche I A vi vuoi cium 
conicum. 

Baccogliendo le accennate citazioni proponiamo 
ia seguente sinonimia. 

LITUI MEN \ DOMI NEI LA Ben. Tav. per se rei re 
alla C/assif eee. Ed. 2. 1820. Tav. IV. 

I lthivium species IL Vldrov. I)e Zoophytìs ec. 
Boiioii. Mi 42. Lib. IV. Gap. 5. p. 583, 585, 
lig. 1-7. 

I ETHLv aliiroyandi I. .loiistonus De Exunquibus 
Eib. IV, Amslelod. 1756, De Zoop/tyf . Gap. III. 
p. 57. Tab. XX, lig. 1-4.7. 

\L(I(»AE LICHENOSO HI color rancio Cinan. Op. 
post. I. 1757. p 44. Tav. XLIX. lig. 104. 


O.CIoNE LICHENOSO DI COLOR IH TERRA Hossv 
Ginan. ivi? 

Ilovonil.m uomuncula Olivi Zooloy. tdr. las¬ 
sano 1792. p. 241, 253. — Ren. Prosp. dell,, 
CI. dei termi, 180 4. p. x\V. — Tavole per 
servire alla coirne, e classif ec. 1807. Tav. ||| 
Draparn. Untivi, des Se. il 46, p. | (jq __ 
Laink. Meni, du Mas. I, 1815, p. 7li. — duini 
s. vertèbres. Paris 18 Mi. |f. p. 394 c |?,| ,) 
1836. II. |». 600. — Marlens Beige navi, / 
nediy, Uni, 1824. I. p. 53 4. — Delle Gli. Ih s 
scriz. e \ot. il. a nini. s. vcrlebr. eco. V. p. Dii 
Bisso Itisi, nal. d. prineìp. prod. ile I Faro/, 
merid. 1826, V, p. 380. 

Alcione casetta Ben. Prosp. della CI. dei / er¬ 
mi 180 4, p. xxv. — Tav. di Classif. 1807 
Tav. III. 

Spongia DOME agl la Bertol. Spediti, Zouplivt. 
por/. Lutine 1810, j». 403. — A/mettil. Itul. 
1819, p. 230. 266. — Lamour. Poiyp. cand- 
liy. fi ex. 18 1 6 . p. 28. — Diction. des Zoit/th) I. 
Encyclop. mel/utd. 1824. II. p. 337. — Bapp. 
Polyp. p. 26. — De-Nolar. Prosp. della Fior 
liy osi. e dei Zoof eee. Genova, 18 46. p. 7 ,s. 
Liti mena spignosa (colle varietà: « Casetta, y 
scudiforine) Ben. — Eleni, di Zooloy. I*. |||. 
Fase. I, Tav. V. 1828. 

\ntheliv dovi ungula Blainv. Mannelli' tclinoloy 
4834, p. 524. 

Tetiiium lyncurium Blainv. ivi, p. 544 (quoad 
ieonem in tl/as PI. XCI, lig. 3) non Lunik. 
IIalispongia si '(Eli ica Blainv. ivi, p. 532. 
Spongia si berica Montagli ti eni. Meni. Il 
p. 400. 

Si BERITES DOMUNCFLA Nardo fsis 1833, Fase. 
VII, p. 549.— 1834, Fase. VII, p. 714.— In¬ 
nati delle Se. del ti. Lotnb. leu. 18 45. Bini. 
I. Il, ed a parte p. 7. 

Vlcyomum bulbosum Esper Pflunzenth. Numidi. 

1797, III. p. 44. tleyon. Tab. XII. lig. 1-4? 
\lcyonium tuberose vi Esper ivi. Tali. XIII? 
\lcvonium covipactum Lamk. Meni, da Mas 
1815. I. p. 176. — tnim. s. verlèbr. II. p. 400, 
Ed. 2, II. p. 606. — Lamx. Encyclop. nie'l/iod. 
Suppl. j>. 32? 

Abbiamo credulo dover conservare il nome ge- 
nerieo dato dal Renier, in quanto che non osiamo 
giudicare se pel motivo addotto dal Nardo, la esistenza 
cioè di altro genere distinto a cui quel nome meglio 
convenga riguardo al significalo, vi sia bastante fon¬ 
damento per cambiare un nome già chiaramente de¬ 
finito. 


Crediamo quindi si debba egualmente mutare 








il nome generico della Subkrites ficus del Nardo, 
chiamando quella specie Lithumena ficus. 

Riguardo poi al nome specifico Domuncula, 
ess0 è tanto generalmente conosciuto ed ammesso, 
che potrebbe essere accusato di temerità chi volesse 
cangiarlo. Pure la legge dell’anteriorità esigerebbe 
che si dovesse preferirgli, come più antico (1750), 
quello del Jonslon, e la nostra specie dovrebbe de¬ 
nominarsi L. ALDROVANDI. 

Per ciò che spetta alla varietà /3 lobata del Re¬ 
nici-, riteniamo fermamente che la si debba riguardare 
come specie distintissima. Oltre alla esterna confor¬ 
mazione è diversa in essa la interna struttura, co¬ 
me avvertì e figurò (lig. 15) lo stesso Renier. Gli 
aghi silicei, capitati, come quelli della Lilumena Ca¬ 
sella, sono fascicolati invece che uniformemente di¬ 
spersi, alquanto più grossi e di oltre al doppio più 
lunghi. Quelli della L. Domi ncula non arrivano clic 
a quattro decimillimetri di lunghezza ed a sei mil- 
limillimetri di grossezza. Quelli della L. lobata 
sono lunghi quasi un millimetro, e grossi oltre ad un 
ccnlimillimelro. Sì quelli che questi hanno nel mez¬ 
zo la forma di un prisma esagono, ma perfetta¬ 


mente regolare in questi, schiaccialo in quelli. Il pri¬ 
sma termina in piramide acuta egualmente esaedro 
superiormente ; e pur in piramide interiormente, ma 
troncala e continua con una sfera di un diametro 
maggiore di un terzo di quello del prisma, cosi nella 
Casella come nella Lobata. In quella poi gli aghi sono 
frequentemente incurvati nel piano stesso dell’ap¬ 
piattimento. E la specie che il Nardo denominò Su- 
BERITES massa, e quindi proponiamo per essa la se¬ 
guente sinonimia. 

LITUI MENA LOBATA. 

Litumena spugnosa var. lobati Ben. Eleni, 
di Zoolog. P. III. Case. I. Tav. \. I<St2JS. 

Suberites massa Nardo bis 1833. Fase. VII. 
p. 519. — 1834, Fase. VII. p. 714. 

E qui certo si dovrebbero annoverare parecchi 
sinonimi antichi, giacché comunissima è questa spe¬ 
cie nel nostro mare, ma il riferirli senza certo Ibn- 
lameiilo non farebbe che aumentare la confusione. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 


Tav. I. UTIiniENV DOMINC1 LA Rcn. 

Fig. I Esemplare vivente della Lilumeua Casetta, 
che avvolge un Troco, nel quale alberga un 
Pagurus chiereghihii; fornito di due ampie 
aperture rotonde ; di grandezza naturale, ve¬ 
duto nell’acqua, ma di colorito mollo pili viva¬ 
ce che non soglia avere. 

il. Le due aperture rotonde, che presentano un 
orlo rilevato. 

/>. apertura maggiore ellissoidea, immollile, corri¬ 
spondente alla bocca della chiocciola, e dalla 
quale sporge il Paguro in atto di camminare, 
trascinando seco il suo doppio riparo. 

Fig. 2. — Lo stesso taglialo longitudinalmente per 
metà, che presenta, nella superficie della se¬ 
zione, una moltitudine di meati di vario cali¬ 
bro, in ogni senso recisi, ed unilormeniente 
distribuiti. 

c. Chela destra e maggiore del Paguro. 

il. Lavila del primo anfratto della chiocciola, nella 
quale s’innicehia esso Paguro. 

r. Secondo anfratto della stessa, 
ferzo anfratto. 

</. Continuazione della medesima cavità. 

h. Diramazioni canalilbrmi confluenti nel condotto, 
che shocca ad una delle grandi aperture ro¬ 
tonde (a). 

Fig. 3. — L’altra metà corrispondente, ma più pro¬ 
fondamente tagliata, sicché non vi si vede che 
porzione del primo anfratto, ed è posta a nu¬ 
do la ulteriore diramazione del condotto acqui¬ 
fero. 

Fig. i. Porzioncclla di superficie, veduta al micro¬ 
scopio, per discernervi i minuti lòrellini di che 
è tutta cospersa. 

<1. Forchini minori, ai quali corrispondono altret¬ 
tanti meati canalilbrmi. 

e. Fondiini maggiori, che mettono in altrettante 
sottoposte piccole cavità, dalla interna parete 
delle quali si partono poi altri minutissimi 
meati. 

l ig. 5. Porzione dell'interno tessuto di spiente, 
spogliato della sostanza polposa, veduto al mi¬ 
croscopio. 

Fig. <>. Lithuvjknv lobata (Filomena spugno¬ 


sa /3. lobata del Kenier). vivente e nell'aspetto 
suo naturale, nella quale sono indicate cinque 
aperture rotonde (//). Il colorilo è quello stes¬ 
so della lig. 1, ma la superficie ne apparisce 
meno liscia. 

Fig. 7. — Litumena spugnosa y seudilòrnic del Ke¬ 
nier, nei suoi primordii, aderente al dorso di 
una giovanissima Dromia iu mimmi, la quale, 
colle sue zampe posteriori, la tiene fissa al 
dorso, ed a quello l’adatta. 

a. Faccia superiore della Litumena. 

c. Zampe anteriori e medie della Ifronda. 

(I. Zampe sue posteriori rialzale posteriormente, ad 
afferrare la Litumena. 

Fig. <s. — La stessa, staccata dal cancro e veduta ili 
fronte nella faccia superiore. 

b. Impressioni corrispondenti alla permanente pres¬ 

sione esercitata dalle zampe posteriori del 
granchio. 

Fig. t>. — Alcyo.mu.vi tuberosi;vi Esper (Fortini:, 
der Pfhmsenth. in Abbili!, ecc. 1797, llcyiui. 
Tal». XIII, lig. I). \. coni» votivi LarnL.M. 
Edwards aggiunge la osservazione seguente: 
« Tissu conquide, ne presentaci qui» peli de 
eanaux, dou\ au toucher, et compose (fini 
amas de spicules siliceux Iròs lins et assez 
longs, disposés irrégulièremenl dans tons Ics 
sens sans èlre réunis cn faisceaux, et enlourés 
d illi parenchyme contenant du carbonaie de 
chaux. » (Lamk. A nini. s. veri. Ed. 2, II. 
p. GOG) La copia del Kenier doveva forse es¬ 
sere posteriormente colorita a parte. Duella 
dell’Esper presenta una tinta giallo-brunaslra 
con riflessi azzurrognoli. 

/. La grande apertura ellittica, corrispondente alla 
bocca della chiocciola. 

Fig. ID. — Lo stesso taglialo trasversalmente sotto 
all'apertura (Esper ivi, lig. 3). Riguardo al co¬ 
lorilo è a farsi la stessa osservazione. Nella 


figura dell Esper la tinta della sostanza interna 
è gialla presso alla chiocciola e azzurrognola 
verso la superficie. 

///.Guscio della chiocciola interna, 
g. II. Anche questa figura è copiala dalla sles¬ 
sa Tavola dell’Esper (ivi. lig. G), ma essa vi 
succede ad altre due appartenenti ad un indi- 
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viduo diverso per colorito, per forma e per 
apparenza della interna sostanza, da quello 
rappresentato nelle tre prime figure. La ester¬ 
na superficie è, al pari della interna sostanza, 
Inita punteggiata, c di un colore giallo-bruno 
intenso, che nell’altra è più chiaro. 

a Spira della interna chiocciola, che sembra es¬ 
sere un Murex. 

p Prolungamento della colonnetta della chiocciola 
stessa. 

pp,. 12. — Alcyonium BULBOSI !» Esper (ivi. Tal). 
XII- Ite- l)j riferito dal Lamarck, con punto 
d’interrogazione, all’ A. Domuncula ed allo 
stesso A. compactum. Anche in questa e nella 
successiva figura, che del rimanente sono co¬ 
piale con esattezza, è falsata la tinta, che nel¬ 
l’originale è giallo-aranciata chiarissima. 

(/. Meati canaliformi molto cospicui, e che corrono 
in direzione quasi parallela alla esterna super¬ 
ficie. 

h. Apertura maggiore, corrispondente alla bocca 

della chiocciola. 

i. Chiocciola interna, posta a nudo da un’acciden¬ 

tale rottura. 

k. Potrebbe indicare una delle aperture rotonde. 


Fig. 13. — Lo slesso, sezionato longitudinalmente 
per metà (Esper ivi, fig. 2). 

/*•. Forse per errore in luogo di //. indica qui la 
grande apertura ellissoidea. 

NB. Nella stessa Tavola dell’Esper sono rappresentati 
altri due individui interi (fig. 3, 5) e sezionali 
per il lungo (fig. 4. fi). Il primo non differisce 
da quello riportato dal Renier, se non per mi¬ 
nor mole e per colorito più sbiadito, ed inclu¬ 
de, al pari di esso, una chiocciola, clic sembra 
una Natica. Il secondo (fig. 5, fi) ha forma di 
fico, e presenta nell’ interno ampii meati e nu¬ 
merosi canali, che confluiscono Aerso il centro 
della estremità maggiore, la quale termina in 
un piano obbliquo. Lo si giudicherebbe la $u- 
berites ficus di Nardo. 

Fig. t i. — Piccolo esemplare di Trochus magus 
Limi., che è una delle chiocciole più frequen¬ 
temente incluse nella Litumena. 

Fig. 15. — Porzioncella della interna sostanza della 
Lithumeva lobata (Litumena spugnosa ,5 lo¬ 
bata Ren. fig. fi), veduta al microscopio, nella 
quale le spiente sono coacervale in faseelli, 
collocali in direzione normale alla superficie. 



.“O 




























v \ \ o r \ /, ioni 



£> - 


Dohidium. Pag. 7. Fra gli autori, che mag¬ 
giormente contribuirono ad illustrare eolie proprie 
osservazioni il genere Dohidium o Arerà, devesi 
pure annoverare il Verany. Nei frammenti, per servi¬ 
re a ||a fauna dei molluschi nudi della Liguria, che 
presentò al Congresso degli Scienziati Italiani in Mi¬ 
lano (IO settembre 1844), ne citò come ben distinte 
cinque specie : carnosa (per errore tipogr. COMO- 
m ). Meckklii, aplysiaeformis, marmohata e Con- 
rB vini , la quale ultima nuova specie proponeva, per 
ipiella figurata dal Contraine come marmorata, men¬ 
tre ne differisce costantemente, egli diceva, per aver 
>olo alcune macchie di grossi punti bianchi ( Atti 
della Soniti Riunione dorili Scienziati /tal. p. 302). 
Posteriormente (i Catalogo dogli anim. inverlebr. mar. 
del Golfo di Genova e iSisza 1 840. p. 10) riunì la 
MAHMORATA di Contraine e quella di Risso, ascriven¬ 
dola, dubbiosamente, a varietà della aplysiaeformis, 
per averne « veduto individui coi lobi inferiori del 
piede macchiati irregolarmente di giallo e di bianco, 
altri col dorso sottilmente punteggialo di bianco, al¬ 
tri volgenti in bruno e faeienli il passaggio alla Fi¬ 
do tura marmorata (Riss.), la quale è color di cioc¬ 
colata, con punti alquanto più chiari » (ivi p. 18, III), 
lite citazioni del Doridiu.h aplysiaeforme di Delle 
Chiaje sono da aggiungere le seguenti: Delle Ch. 
I lem. sa la stor. ecc. V, p. 8i. — Philip. E nani. 
Colluse. Sic . Il, p. 9 4. Al Dohidium Mecrelii dello 
stesso Delle Chiaje si aggiungano le altre: Delle Gli 
dem. sugli anim . ecc. I, p. 133 (esclusi i sinon.). Tav. 
X, fig. 1-7. — Philip. I. c. 

Alla pag. 8. Fu per errore che si asserì trovarsi 
decolorato anche vivente il Doridii m coriaceum 
(Arerà carnosa Cuv.) avendosi preso per quello un 
grosso indivìduo di Bullaea Planciana Phil.. Il 
Koeb ne trovò un esemplare, che nella voluminosa 
massa buccale. recata fuori del corpo, conteneva una 
intiera Corri la nlcleus. In una recente sua gita 
zoologica il Rodi stesso trovò frequentissima a Spa¬ 
lalo, la var. marmoratum del I). aplysiaeforme, e 
si convinse, col l'osservazione dei successivi passaggi, 
appartenere pure a quella specie, come semplice va¬ 
rietà, la sua A. ADRIATICA. 

Amaroucium conicum Pag. 17. La citazione 
originale di Bruguière, riguardo airVicvoNiUM para ¬ 
mi da le , è la seguente: Enctjdop. melimi, lem 
*789, I. p. 2(i. il" 15; ed essendo quindi quel nome 


di tre anni anteriore a quello di Olivi, dovrà ad es¬ 
so prevalere. V torto dunque abbiamo proposto il 
nome A. cosici 1 vi, die deve cambiarsi in Am v- 
HOUCIUM PYRa.midalk. Nè il significato dell'uno o 
dell’altro nome, come die riferibile ad una delle lòr- 
me accidentali e svariatissime, può essere motivo a 
cangiarlo, giacché non inchiude errore. Quantunque 
il Savigny, parlando del suo Distoma m urivi, non 
dia che la citazione del Bianchi, che rimane comune 
al nostro Amaroucium, il Dujardin sembra aver vo¬ 
luto comprendere l'uno e l’altro nella sua frase, ed è 
quindi necessario aggiungere la citazione: Distoma 
RUBIUJM Dujard. in Lamk. Itisi, nat. d. anim. s. veri. 
Ed. 2, III. j). 498 (in parte) non Savigny (se non ri¬ 
guardo al sinonimo di Bianchi ). Alle citazioni del 
PoLYcLiNii m septosl vi di Delle Chiaje si aggiunga: 
Descriz. e notom. ecc. Y, p. 90. 

Polyooontes maxillosi s. Pag. 23. Oltreché 
nell’opera speciale sugli Annellidi, il Milne Edvvards 
devesi citare anche: — in Lamk. Hist. nul. d. anim 
s. veri. Éd. 2, V, p. 54G. Il Delle Chiaje nel Voi. V. 
della sua Descriz. e ,Xaloni, degli anim. ecc (p. lofi), 
scrive PoLYGDONTHES mamllosa, dando per sinoni¬ 
mo Poliodohta di Rcnìer ; e vi altrihuisee la frase 
seguente: « Capite proboscide turbinata, margine 
eirrhis praedito, mediano elougato ; torpore luleo-fu- 
sco, postico attenuato, bisquamoso : pedihus selis nw- 
ralis in binis fasciculis, sopra elytris ovatis coriaceis 
punctalisve, sublus cirrliis praeditis. » 

LlJMBRiNERis COCL1NEA. Pag. 30. Nel Voi. V 
della Descriz. e notom. degli anim. ecc. il Delle 
Chiaje dà la seguente frase latina del suo « Li vibrine- 
rus cogli nei s : (torpore rubro, capite globoso, bre¬ 
vi; pedihus selis apice clavato-recurv is, cirrho luteo, 
simplici, supero. » E questa citazione si dovrà pure 
aggiungere, con segno di dubitazione alla pag. 31. 

Tricoklia vahiopedata Pag. 37. Deve figu¬ 
rare come sinonimo, benché riferibile al solo guscio, il 
nome: Sibilla membranacea Ben. Tao. al faldel¬ 
le Condìigl. mirini. 1804. p. XIII, li. 580. Alla citazio¬ 
ne del Chaetopterls norvegi s del Sars fu omes¬ 
sa la indicazione: p. 54, PI. 11, lig. 29. 

SlPIIONOSTOMA DIPLOCH A ETIMI Pag. 44. tlliiiì- 
lazione del Regno animale ili Cuvier si aggiunga: 
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(Muorili teonoyru/jk. PI. III. lig. 2. Rd a quella «li Dello 
Cliiajc : Deseris. e \otom. ecc. \. p. 96. 

Ti dilani s polyviobphus. Pag, 62 . Nella Clas- 
silicaziouc zoometriea del Henier ( Prospetto dello 
loti. dot. C. /i Istituto eco. 1821 p. 1 .‘12. — FAom. 
di Zonfoif. P. III. Fase. I. 1828. Tav. IV) i SiFONint 
costituiscono una Classe distinta, la quinta della serie; 
eil insieme alle due dei Polipi e dei Vermi, alle quali 
è intermedia, forma la seconda (Nevrilah) delle cin¬ 
que grandi divisioni del Regno animali». 

Mosi via cyundriia. Pag. 77. Nella citazione 
del Compendio elemenlare del Renier si omise, per- 
* liè io qualche contraddizione eolie sue osservazioni 
susseguenti, la frase che qui si riporta: « Onesto 
animale nel suo interno è costruito come i polipi eo- 
ralligcni e le Ulinie; ha come questi una carità uni¬ 
ca per la digestione dei cibi, fornita della indicala 
sola apertura centrale superiore; ed ha parimenti 
somigliante a quella delle Ulinie la costruzione delle 
pareti del corpo, ma però di mollo più crasse, ed al¬ 
la estremità inferiore quasi coriacee, per cui sono 
grandemente meno contrattili. » Riguardo al nome 
generico, chi volesse attenersi con rigore alle leggi 
della nomenclatura, dovrebbe cambiarlo in Mosca¬ 
ti \. per non alterarne la derivazione. 

Timi, a nli coronati Pag. 103. Alle citazioni 
di questa specie è da aggiungere il nome del prof. 
P. J. Vau Benedeu, che publicò recentemente un pre¬ 
gevolissimo lavoro sulla embriogenià delle Tubiila- 
riee { Motw. Meni, do i.tood. li do llnu'ellex, Wll. 

18T4, p. 49). Le eccellenti ligure, che dà queir esi¬ 
mio osservatore (PI. I. lig. 7-19) della Tubi Lini a 
coronata dell Udldgaard, perfettamente convengono 
colla specie descritta e figurala dal Renier. sotto il no¬ 
me di T. indivisa. Ed è pur meritevole di meiizioue 
che le osservazioni emhriogenicbe. latte dal Renier nel 
1788, pienamente si accordano con quelle che il Vari 
Benedeu pubblicava nel 1843. Distingue questo autore 
cinque maniere di riproduzione nelle Tubulariee. La 
prima per gemme continue, comune a tulli i polipai, 
e mercè la quale anche le vere Tubularie si rami ti¬ 
rano. Da seconda per gemme libere, onde traggono 
origine animali, che hanno la organizzazione degli 
Aealefi e sono provveduti di vasi, muscoli, nervi ed 
organi dei sensi, che scompariscono quando, passala 
I epoca embrionale, assumano le forme permanenti di 
Tubulariee. Il qual fatto acquista tanto maggiore im¬ 
portanza, in «pianto che direttamente si collega con 
quei molli che lutto di vanno scoprendosi intorno alle 
metamorfosi degli animali inferiori. Onesto modo di ri¬ 
produzione fu osservalo nella Tt bilami calivi iris 
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e nella T. Ih mohtiebii. nell Ei dkndrh m ramosi vi, 
nella Sancoravi Sirsii e S. parasirca ed in una 
L impani lamia. La terza maniera si effettua per uovo 
semplice, cioè per lo sviluppo regolare della cellula 
vitellina, dalla quale si origina un animale idriformo 
che permanentemente poi conserva le forme originali 
Ed è questo appunto il modo di riproduzione scoperto, 
prima dal Renier ed ora dal Vau Benedeu, nella Tt 
ni lamia coronata. «> da (|uosto ultimo poi osser¬ 
valo anche nella Syncorana pusilla, nella Corani 
VAIATA «' nella IIadractinia LACTEA. Il Renier vide 
benissimo il tubercolo interno dell'ovario od ovisaeco 
ma. per mancanza forse di sufficiente ingrandimento, 
non potè diseernere entro all’ovisaeco stesso la eelhila 
vitellina ossia l’ovulo, e eredelle quindi che l'embrio¬ 
ne si sviluppasse enlro a quel tubercolo. Il Vau Bene- 
dea poi non fa parola dei lenlacolini terminali dei 
singoli ovisaecbi ; solamente nelle figure sono in¬ 
dicale alcune sporgenze, che sembrano prodotte 
dalla lacerazione della esterna buccia, alla uscita 
dell' embrione. La quarta maniera di riproduzione 
avviene per divisione della cellula vitellina e con¬ 
seguente sua moltiplicazione, per cui, in luogo di 
uno. si sviluppano contemporaneamente molti em¬ 
brioni. La si verificò nella IIadractinia rosea nella 
Corani squamata, nella Campani lamia dichoto- 
vi a o nella C. cenici lata. La ultima finalmente, mo¬ 
stra insieme combinala la seconda e la quarta, per 
cui. avendosi un embrione libero ed insieme molte 
uova, quello fu preso per individuo femmineo. Ed in 
ciò si accordano le osservazioni d«‘gli autori sulla 
Syncorana ramosa, sulla Corani aculeati, sulla 
Pennaria Ci volino ed anche sulla Campamlahi v 
GENICI LATA. In quanto al dubbio mosso dallo stesso 
Van Benedeu.clic la T. coronai i possa essere la stessa 
eliiì la T. la li a noe i del Pallas, dobbiamo notare che 
in esemplari conservali nell' alcool c corrispondenti 
alla figura dell’Ellis (Condìin PI. XVI. lig. b) gli ovi¬ 
saecbi sono racemosi, come nella T. coronata, per¬ 
fettamente rotondi, ed hanno circa tre decimillimetri 
di diametro. Se ulteriori osservazioni dimostrassero 


he quei due nomi realmente appartengono alla specie 
le desi ma. dovrà prevalere il più antico; ma intanto 
necessario attenersi, conte lece anche il \a» Belic¬ 
eli, a quello dei due eli è piu esattamente definito, 
iguardo almeno all'animale, giucche riguardo al lu- 
o rimane tuttora qualche incertezza. Il Van Benedeu 
nota l'altezza di quattro centimetri, mentre nella 
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questa ultima mancano gli anelli trasversali, avvertiti 
dal primo, e die invece sono tanto frequenti nella ve¬ 
ra T. laranx. la quale anche dal Renier fu annovera¬ 
la. come specie distinta, accanto alla sua indivisa 










ELENCO 

NELLE TAVOLE IV COLORI EO IV COVTORVI. 

«v; <d| 


Tav. 1. Litumenu spugnosa — Lithuincna Moinuncula, e L. lobata Iloti. — Alcyonimn tuberosum, e A. bulbo- 
suni Esp. — vegg. p. 110. 

Tav. 11 Tubularia indivisa — Tubularia coronata Abihlgaard — vegg. p. 105. 

Tav. Ili. Moscata rododattila — Moscatia cilindrica lieti. — vegg. p. 83 e 120 
Tav. IV. Anatomia della stessa. — ivi. 

Tav. V. Nettunia porporina — Neptunia purpurea ite». — vegg. p. 74. 

Tav. VI. Poliodonte affroditeo — Polyodontes maxillosus Ranz. — vegg. p. 20. 

Tav. VII. Anfitrite verde-purpurea — Siphonostoma diplochaetum Otto — uet/f/. /». 40. 

Tav. Vili. T ricelia variopedata — Tricoelia variopedata lieti. — vegg. V- 59. 

Tav. I\. Trombetta divisa — Tuba infundibulum Reti. — vegg. P- 53. 

Tav. X. Vereic/e chermisina — Lumbrincris coccinea Reti. — vegtj. p. 32. 

Tav. XI. Tabulano polimorfo — Tubulanus polymorphus Rea. — vegg. p. dii. 

Tav. XII. Attinia costolata — Caryophyllia costolata Reti. — C. Grisellino — C. calycularis, G. caespistosa e C. 
flexuosa Lutti. — Antophyllum musicale e A. Organum Ehren. — Mamillifera denudata Ebrea. — Actinia 
Bellis Eli. — vegg. p. 97. 

Tav. XIII. Monocera ternodattila — Monoeeras ternodactylum iteti. — vegg. p • 88. 

Tav. XIV. Policitore dipartimentuto — Amaroucium pyramidalc — vegg. p. 20 e 119. 

Tav. XV. (soltanto in colori) Policitore cristallino — Aplidium crystalliuum — vegg. p. 20. 

Tav. XVI. Aglaja dipinta, e Aglaja tricolorata — IK>ridium depictum e M. tricoloratum — vegg. p. 9. 



31 




I VIM <; E. 


Prefazione 

iNTRODl ZI ONE 


Del genere Aglaja (Reu.) e delle sue specie (Doridium (Aglaju) depictum, e Doridium (Aglaja) 
tricoloratum Re».). 

Del genet e I olycitor (Re».) e di alcune sue specie (Amaroucium ( Alcgonium ) pyramidale lirug. _ 

Aplidium ( Polgcitor ) crystallinum Re».). 

Della Phyllodoce maxillosa Hans., o Polgodontes aphroditaeus Re». (Polyodontcs ( Phgllodoce ) 
maxillosus Ranz.) . 

Della Nereide chermesina (Aerei* coccinea) Re»., (Lumbrineris (Aerei*) coccinca Re».) 

Della Tricoelia variopedata Re». ..... 

Del Siphonostoma diplochaetum (Otto), od Amphitrite viridis-purpurea Re». 

Della TerebeUa infundibulum, o Tuba divisa Re». (Tuba ( Terebella ) infundibulum Re».) 

Del Tubulanus polymorphus (Re».), e della sotto-classe dei Sifonidi (Tubulanus defractus e T. po- 
lymorphus, Siphonenteron elegans e 8. bilineatum, Cerebratulus margioatus Re». — C. acutus 


A ardo — Acicula macula Reti.) . 

Della Nettunia porporina Re». (Neptunia purpurea Re».) ..... 

Della Actinia cilindrica, o Moscata rhododactgla Re». (Moscatia ( Actinia ) cylindrica Rea.) 
Della Monocera ternodatiila Re». (Monoceras ternodactyla Re».) ...... 

Della Cariofìllia costolata Reti. (Caryopbyllia costulata Reti.) ..... 


Della Tubularia indivisa Reti, non 
Della Litumena spugnosa (Re».) e 
Annotazioni . 

Elenco delle Tavole. 


Limi. (Tubularia coronata Abildg.) . 

delle sue varietà (Lithumena Doinuncula e L. 


lobata Rea.) 


Pag. y 

» VII 

» 3 e 119 

» 13 e 119 

» 23 e 119 
» 29 

* 35 

» 43 

» 51 


» 57 

» 69 

»> 77 e 120 

» S i 

» 91 

.» IDI e 120 
109 
119 
121 












tei$p 

’ìm. v 


A* 1 6 0 o 0 1 «A . 

» «•“ "Ò?:-., 

./ ■ 



TAVOLA I 


rv ; 1 >■" 1 

vó'p> 

, ' vii ", 

0 I 


J' ■ j ■'fìrrn. r Ju 


UTVMKXA srr&voxj 


, y' 1 àji,uu ina j 






























T A VOI. A I 



IJTCMi:.\\l SM’GXOS'A 


















tavola II 


4v i 


' y \9 3 . 


9-M ! 



r/ y *. " ; 





i t 



/, 

t, t 


T in CU HI A INDIVISI 




























TAVOLA II 









]) St ( lite ivo hin dùt 


77 7 / r/.J />'/. / /X/)/r/SJ 


C'tm . Xttftit me. 

















J 













TATO! 



d 


o A .V 1 j ( 


v 

\ \ » »\ ’’ * ( t f r-Tn 
\V * '»* 

v >>'.... ■ ••.*. k * \ i 

, >. XXXéAH; ; 



£ \' ; ; - ^ v " • 

ri'' <v,^’ ,V;> ‘ V 

..•-?*>v; ì’. .-*■,« 0 

X*£l X° 


A «a 

? 




Atq 3. 


h 


MOSCATA HO DO DATTILI 











JÒv.*a, 


j/osrj yj z?o/)o/)j'/:r/LA . 

> ^t/Strvn M( 

















































































































































. t — 

s t 


- 

— . * * 'V 

, 




■y + 





. uose : / /: / r od od. i r tir / 

























' 7tv,a 




MOSCA ZA COI) 01L / TT1LJ . 

. <^tn.cen me. 






























































































/ 








TAVOLA V 




XKTTUXJ.i yORl'OtifXA 














TAVOLA A 





XK T T l VI VJ /> 0 li POR A1 ' / 


D O't ( Aiertifhtn tfis . e ti ine . 

















I 















TAVOLA VI 



T OLI Olì ONTE AFFRODITEO 
























TAVOLA VII 


. /'fi/ J 



p \pituite verdi: rriin rei 






































TAVOLAVI! 



2 ♦ 























TRICEJ. Il 


/ / tu ori: Din 































































TAVOLA vi. 





«/*.-/ ftctuer i/l* 


r/tic/;7,/A 


Xat tfcAiavon i'u- . 

















TUO MB E T TA DI f r /S A 


(ti\ \cdcnhm ini 











































TAVOLA IX 
















ri r- 




l'/f/U- 


T7wj//ji:tta 


u/r/y./ 





frutti 


ini 

















































NER E IDE CHER MI SIN A 


Ani Vaimi un uu 


\ 












tavola X 




































NPAR E fi) E CHERMISINA . 

/) S/ (/tie rv.it Am i/ìs 


«*> ì Rrnrct irte 


































♦ 

































































TWOlAX 




TUB ULANO POLIMORFO 


lAnt Vede nitrii ine 











f /J . // ( 

f 



TAVOLA XI 






t un un a no noi , im gufo 


















































i74ì 




























































ATTIKIA COSTOLATA 


Ani Sulentùii u ic 



































































TAVOLA-XII- 














































































































































àtovOMl 


i aUrant 


<L< 


\IO.MtrtlR / 


TERXO!) / 7 ' 77 /,. / 


Pietre -’u/i.mi i 



\m 






















































































































































































TAVOLA XIV 






# 






POLICITORE DIPARTIAH'NTAl'O 


:Ant 'Haltiduù ine 








TAVOLA XIV. 

























V*i/. ScÀiavcn irte . 





Ji *4 /temer Jts 


TOI.ICITOBE ( BIST. / LLI. \ '() 







TA\ Oh \ XYÌ 



• KàL. IJ. l DI PIATTA 
• / aL. iJ. l TRIC OL ORAR 1 


tini \aleixlun 


me 

























































































* 






































































































































































. 














































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































(’. 

V 

% 

W 4 

V 



























faiyisyii 

| JKr , ■# iT/j£fJBV _ 


'/ ‘Sa 


U » I 

i m 

■ 

'M|y/ ;./C 







































































